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AVVERTIMENTO 



L a recente edizione del DIO del Gotta 
sortita in quattro tometti , bella qnanto è 
il merito de’ Componimenti , massime di 
molti di essi , e la sublimità del soggetto 
meritavano , ha dato luogo a conoscere cho 
il numero di quelli che desiderano di pos- 
^derlo eccede d’ assai 1’ altro numero di 
coloro che ponno senza incomodo incon* 
trare la spesa occorrente. pel di lei acquisto. 
Ciò ha fatto nascere iu mplti la hranm di 
Tcderne intraprendere una edizione , U cui 
minore possibil costo faciliti l’acquisto non 
solo a chi trovasi avere mediocrità di mez> 
zi , ma a tutti quelli altresì che una te- 
nuissima spesa possono sostenere. L’ edi- 
zion presente eseguita senza le Annotazioni 
e contenente i semplici poetici componi- 
menti soddisfa a questo voto , e fornisce 
l’occasione a chi non può spendere ^ farne 
1’ acquisto ad un tenuissimo costo , senza 
togliere che chi ha mezzi possa proilttare 
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■ delle edizioni che hanno il plausibile cor- 
. i^Ód.p delle Note , le quali se non sono es- 
spn^iali per l’ intelligenza della poesia of- 
frono per altro una suppellettile copiosa 
di utili erudizioni. 

Per servir poi alla brama di varii di 
quelli che hanno desiderato la presente 
edizione , si è unito alla medesima una 
Lettera con data di Pietroburgo scritta 
nel 1804 > stampata per la prima volta in 
Italia nel 1809 » importanza e di 

un pregio non equivoci , la quale , comun- 
que in prosa , per la materia su cui verte , 
si è creduto che abbia una relazione ba- 
stante cogl’ Inni e Sonetti del Cotta per 
secondare le istanze di quelli che ne han 
chiesta 1 ’ unione. Leggete , giudicate , e 
vivete felici. 
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DEDICA DELL’ AUTORE 

ALLA ■ 

SANTISSIMA SEMPRE VERGINE 

MARIA 

MADRE DI DIO 

KEGINA dell’ T7N1VEBSO 

Quale vedesi in fronte ad altre Edizioni.' 


Ei costumanza della maggior parte 
de’ Letterati che mandano alla luce 
i lor libri dedicarli a qualche gran 
Personaggio , a cui debbano ricom- 
pensa di benefizio , o da cui sperino 
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riputazione e difesa. Or io , Ver- 
gine gloriosa 5 che non bramo alcun 
premio dagli uomini , e trovar non 
posso in cielo, nè in terra Regina 
più nobile e più degna di Voi , nè 
di Voi più possente ed autorevole 
Protettrice , prostrato umilmente a 
piè del vostro altissimo trono , vi 
presento quest’ opera , comunque 
ella siasi , già molti anni sono a' 
Voi dedicata. La Vostra grandez- 
za , e r onor di quel DIO che vi 
elesse per Isposa e per Madre , e 
per cui maggior gloria io presi a 
comporla , spero , che vi move- 
ranno a gradirla ; tanto più , che , 
essendomi a Voi dedicato in que- 
sta Eremitana Congregazione , di 
cui siete Madre , ed avendo Voi , 
possente Liberatrice , salvato me 
immeritevole e vilissimo vostro ser- 
vo dalla morte vicina , nel tempo 



stesso * eh’ io la stava scrivendo 
( e sallo Viterbo , che ne porse al 
vostro altare preghiere sì premu- 
rose ) , io posso ben giustamente 
dire 5 eh’ ella è di vostra ragione - 
Nulladirneno , per farmi maggior- 
mente sicuro , eh’ ella abbia ad 
essere in grado a Voi , ed al Vo- 
stro Divinissimo FIGLIO , ve la 
consacro in unione de’ Vostri , e 
de’ di Lui santissimi Meriti : sup- 
plicandovi a ricever con essolei , 
se non altro il mìo buon volere , 
congiunto col mio filiale devotis- 
simo ossequio. Non vogliate , vi 
prego , per cagion della mia inde- 
gnità , averla a vile ; anzi , come 
pietosa che siete , degnatevi di 
santificarla , e di offerirla al Do- 
nator d’ ogni bene come minima 
soddisfazione delle mie innumera- 
bili gravissime colpe j e per ulti- 
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mo. Vergine clementissima; ren- 
dete' in vece mia a Lui quella glo- 
ria , che da me , il più abietto di 
tutti gli uomini , Ei non può cop- 
seguire. 
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Invocazione a Dio. 


SONETTO I. 

Alto , possente Dio , che i buon desiri 
Scorgi a sublime , e glorioso segno ; 

E nelle nostre oscure menti inspiri \ 

Ogni pensiero , e ogn’ atto onesto , e degno. 

Volgi , deh volgi da’ superni giri 

Sereno un guardo a questo basso ingegno ; 
Onde cantando intorno a Te m’ aggiri : 

Nè il canto mio sia di tue glorie indegno. 

Co’ raggi tuoi l’ interno mio penetra , 

E quella sgombra , in cui sepolto io sono , 
Nebbia d’ error caliginosa , e tetra. 

E ^ se di tua somma pietà fu dono 
Questa mia sacra armoniosa cetra , 

Non isdegnar che a Te ne volga il suono. 

Esser dì Dio. ■ - 

SONETTO II. 

Dell’ Esser suo ben quattro volte , e sei 
Interrogar la terra un di mi piacque : 

Son nulla disse : e . nulla, il fuoco, e l’acque, 
Qualor’ al fuoco, e all’ acque udir mi fei. 

Al ciel mi volsi, e, nulla, disse ancb’ei, - 
Discesi all’ uom : nulla, mi disse, e tacque. 
Di fame inchiesta a Dio nel cuor mi nacque 
Forte vaghezza: e Tu, Signor, chi sei? 

Io son , qual sempre fui , 1’ Essere istesso : 
Rispose a me : nè per vicende io caggio : 

Nè volger d’ anni i pregi miei scolora. 

Io tal mi son , che , s’ unqua a me dappresso 

^ Quanto è fuori di me ponsi in paraggio, 

benilna, ed è nulla, e men di nulla ancora. 

I 
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Esistenza di Dìa si argomenta dalle Creature. 


SONETTO III. 


INTume non v’ è : dicea fra se lo stolto : 

Nume non v’ è, che P universo regga. 
Squarci Tempio la benda, ond’egli è avvolto.: 
Agli occhi infidi, e se v’ ha Nume ei vegga* 
Nume non v’è? Verso del ciel rivolto f} 
Chiaro il suo inganno in tante stelle ei iegga* 
Spoglisi , e impresso nel suo proprio volto 
Ad ogni sguardo il suo Fattor rivegga. 

Nume non v’è? De^ fiumi- i puri argenti, 

L’ aer che spiri , il suolò ove risiedi , 

Le piante, i fior, T erbe , T arene , i venti, 
Tutti parlan di Dio ; per tutto vedi . . 

Del grand’ Esser di Lui segni eloquenti 3 
Credilo stolto a lor, se a te noi credi*. ^ 


Dio mta di Sè stesso ^ e delle Creature,, 

SONETTO IV. 


Di tua infinita immortai luce altera, 

E non per spirto , o per virtù straniera , 
Vivi 5 o Signor, nelle beate soglie. 

Anzi , se piume d’ oro in ciel discioglie 
* D’ Angioli eterna a Te devota schiera , 

DalT arbor di tua vita alma , e primiera y 
Il lieto fior del suo bel viver coglie. 

E Tuom che il cielo, e Tuom che preme il suolo, 
E gli squamosi abitatoi delT onda , 

E quei che han penne, e .van per Taria a volo: 
.Ogni erbetta , ogni fiore , ed ogni fronda , 

Il moto suo vital debbe a Te solo , 

Che sei vita a. Te stesso alma, e feconda» 
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Santità di Dio. 

SONETTO V. 

Re de’ secoli Dio nuovi ^ e vetusti 
Se la temuta tua faretra voti , 

E il forte telo incendioso roti 
Sulle tempie de’ rei di colpe onusti ; 

Anzi talor se i nequitosi 7 e i giusti 

In un medesmo scempio ardi , e percuoti ; 
Benché sien’alti, e a nostra mente ignoti j 
I Non son però tuoi gran Giudizj ingiusti. 

I Nè sol lungi è da Te nequizia infida , 

Ma di puro candor regni fornito , 

I E d’ alma verità sicura , e fida. 

Lo sparso in altri in Te si accoglie unito , 
j E come immensa in Te virtuue annida , 

Così sei mar di Santità infinito. 

Idea Dioina. . - 
SONETTO VI. 

La prima Idea beata, e beatrice 

È del gran Fabbro il bel tesor sublime ; 

I E delle cose tutte eccelse , ed ime 
Increata , profonda , alma radice. 

Essa è la Sapienza Creatrice, 

Ammirabil suggello , in cui s’ esprime 
Ogni forma , e di queste e segna , e imprime 
Quanto dal nulla in ogni tempo elice. 

Quindi , se ciò che in Lei giaceasi informe , 

Or r esser suo contempla , ei si ravvisa , 
Fuor che nel male, in tutto a Lei conforme. 

E benché varia ella rassembri in guisa , 

Che in mille appar distinta, e in mille forme, 

Non è però ^ Fonte suo divisa. 
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Dìo immutabile ne’ suoi voleri. 
SONETTO VII. 

V oci in cielo or turbate , ed or tranquille 
Sognar mi fean, qual Proteo, il Dio che adoro j 
Quando ver me leggiadra nube d’ oro 
Cinta venia di mille genj , e mille. 

Qual piena in mar di rugiadose stille 

S’ apre conchiglia , e mostra il suo tesoro : 
Tal’ ella aprissi , e in mezzo a nobil coro 
Donna apparve col velo alle pupille. 

E a me eh’ avea volto , e ginocchia a terra , 
Ergi , disse , la fronte , e le parole 
Odi di quella , il cui parlar non erra. 

Non è Dio , qual ti pensi , egli è qual suole , 
Essere ognor lo stesso , e in pace , e in guerra, 
E ciò che volle eternamente Ei vuole. . 

Dio immutabile secondo il luogo. 
SONETTO Vili. 

Sovra le vie del fulgido Oriente , 

In parte eccelsa il sommo Nume ha sede 5 

E sotto il grave maestoso piede 

L’ empireo avvampa in dolce fiamma ardente. 

Fra r alme sfere altre gravose , e lente , 
Eapidamente altre aggirarsi Ei vede , 

E dal gran soglio , dove impera , e siede J 
Il lor concento armonioso Ei sente. 

Qual regge Auriga , e muove i suoi destrieri , 
Tal’ ei l’avvolge, a suo talento in rota, 

E lor son legge i suoi sovrani imperi. 

Nè già con esse egli 3’ aggira , e rota 

. Per que’ d’ immensa luce ampj sentieri ; 

Ma il tutto muove in sua natura immota. 
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Dìo Immortale. 

SONETTO IX. 

Per l’usato tenor di mieter vlte^ 

Fattasi morte di soverchio altera , 

Troncar volea le immense tele ordite 
Della ImmOTtal di Dio vita primiera « 

£ disse a cento secoli : Salite 

Ponete il piè nella suprema sfera , 

Crollate il soglio eterno, e scolorite 
Gli or di colui che su quel soglio impera. 

Disse , e schiere di lustri al ciel salirò , 

Ma ritornaro timorosi indietro, 

Che gli atterri d’ eternitade il giro. 

E 1’ ordito di morte orrido spetro 

Giunto all’ eccelse porte dell’ empirò , 

La dura falce sua i^rovò di vetro. 

Sapere Divino. 

SONETTO X. 

Sorge r uomo alla luce , e in frali membra* 
Alma raccoglie di saper sì ignuda , 

Che l’intelletto, se non veglia, e suda. 
Rozza e non pinta ancor tela rassembra. 

Ma il sommo Creator tutto rimembra, v (chiud9; 
Che il tutto avvien, che in sua grani mente in- 
Nè in lei, come in la nostra informe , e nuda, 
Saper giammai s’ accresce , o si dismembra. 

Chiaro , e distinto £i vede , e ad una , ad una 
Chiama le stelle, e dice lor : su pronte 
Sorgete in ciel , che ornai la terra imbruna . 

£ in un con gli astri anco 1’ arene ha conte^ 
£ le stille che il mare immenso aduna, ^ 

’ E che non sè^ d’ ogni sapere il Fonte ?.^ 
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Volontà Divina. 


SONETTO XI. 

P erdon , Signor , se i gran voleri tuoi 
Investigar mia bassa mente oscura , 

E divisar mia lingua altrui procura 
Ciò, che capir non ben si può da noi. 

Te non amare , Immenso Ben , non puoi 
Per gran necessità di tua natura ; 

Pur non potendo non amar , per pura , 

E somma libertade amar Tu vuoi. 

Quel , che in Tua Mente almo volere ha sede 
D’ alta virtù indicibile infinita , 

O qual da noi s’ adora , e in Te si vede ! 
Meraviglia ineffabile inaudita! 

Libera in Te necessità risiede , 

A necessaria libertade unita. 


Misericordia Divina. 

SONETTO XII. 

IN'on anco il nome di mortai periglio 
S’ lidia , nè quel di cruda sorte , e rea J 
Nè fuori ancor dell’ increata Idea 
Era questo terrestre orrido esiglio j 

Che già per amoroso alto consiglio 
Nel Divin petto alma pietade ardea : 

E alla futura umanità volgea 
Benignamente a suo talento il ciglio. 

Lei già chiamava a’ suoi beati imperi : 

E a lei , prevista a’ cenni suoi rubella ; 
Empie già perdonava opre , e voleri. 

Anzi la colpa stessa iniqua , e fella 
In quegli eterni di pietà pensieri 
All’ uom per gire al ciel fu guida , e stella. 
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DÌO dispensa a suo talento la Grazia. 
SONETTO XIII. 

C^uar uom che d’ un’ Istessà Jgnobil creta 
Industre forma cento vasi , e cento , 

Questi a bassa ignominia > ad ornamento ' 
Quegli destina , e a suo piacer decreta ; 

Tal Dio^ che con eterna arte secreta 
Stassi deir alme al gran lavoro intento.: 
Queste men cura ^ e quelle j a suo talento i 
Pietoso innalza a gloriosa meta. 

Or , se il vaso trasceko a miglior uso , 

Di sè vantasi a torto , ed al negletto 
Per dritto lamentarsi il labbro è chiuso 1 
Ben fia ^ ben fia fcon gran ragion disdetto 
Di Dio dolersi , a chi dal. ciel fu escluso , 
Di sè pregiarsi , a chi fu al cielo eletto. 

Dio non nìega a veruno la Grazia. 
SONETTO XIV. 

Le vie seguendo del perduto avemo ; 

Ingrata donna , al sommo Dio rubella y 
Tanto mostrossi nequitosa , e fella , 

Quanto pietoso il suo buon Padre eterno.* 
Pur Ei dal centro immobile superno 
Mille celesti amor converse in ella , 

Che di possente armati aurea facella , 
Voleaii pur sciorle il duro gelo interno.* 

Ma r empia altri ne caccia , altri ne sgrida i 
Chiuso il varco del cor, ove il desio 
Stolto dimora , e rea baldanza annida. 

Or se il candido stuolo indi sen gio, 

E lascia lei fra disperate strida, 

Chi ne fu la cagion la donna ^ o Dio?. ■ 


X 8 K 

. Dio Deificante, 

SONETTO XV. 

L interno sguardo mio fra tante involte 
Ombre d’ error caliginosi , e rei 
Vide il Padre celeste , e i desìr miei , 

E il dubbio piè dal buon camin distolto f 
Cbe punto da pietade il vario e folto 
Error , per cui la dritta via perdei , 

Sciolse pietoso , onde non più cadei 
A’ santi rai del duce mio rivolto. 

£ tal coll’ acque di sua grazia asperse 
Quel primo me , eh’ entro di me risiede , 

Gli’ oltre alla colpa anco il vestigio ei terse. 
Sì puro allor col mio desire il piede 
Verso del cielo i passi suoi converse , 

Che di vii servo io son figlio ed erede. 

Grazia Divina cooperante. 

SONETTO XVI. 

Correa per me già verso occaso il die^ 

E lungi ancor da quel beato Regno 
Io ’l piè movea per sì scoscese vie , 

Che disperava di toccarne il segno. 

Cagion n’ eran le colpe atroci e rie , 

Che fean sì grave ai passo mio ritegno , 

Onde fu d’ uopo all’ egre luci mie 
Spegneire in mar di pianto il fallo indegno .- 
E le lagrime fur sì larghe e tante , 

Che per esse fidai me stesso a nuoto , 

E giunsi, ahi sorte! al Paradiso àvante. 

Ma ogni mio sforso ito sarebbe a vuoto , 

A diserrar le porte di adamante , 

Se non seguia, Signor, tua grazia il voto. 
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Dìo Amante avvisa col tuono prima di ferire 
col fulmine. 

SONETTO XVII. 

Corre cocchio veloce, e 1’ aer muove “ 

B per le vie precipitoso gira : ‘ 

Venire il sente il passagiere^ e mira, 

E, acciò noi prema, il piè rivolge altrove. 

Cosi , tonando in cielo , il vero Giove i ' 
In tenebrosa nube arde , e s’ aggira , 

E chi ode il tuono , ed il balen rimira , 

S’ asconde, ove riparo al suo mal trove. • 

0 giusto Dio , pietoso , ed immortale , > 

Contro i nemici tuoi si fiero in campo , 

Qual rispondi all’ amor d’ uom’ egro e frale. 

Se , a ciò ritrovi alta salvezza e scampo., * » 
Da quell’ acceso tuo divino . strale 
Mandi foriero in terra il tuono e il lampo t 

Dio Datore di Grazia. 

SONETTO XVin. 

'a ’ 

xllma, benché poggiando ascendi all’erto 
Ove virtù risiede alta e divina ; 

Torcendo dal sentier piano , che inchina 
Verso il piacer, ove il periglio è certo j 

Pur , se raminga in questo ermo deserto > 
Te r immensa pietade al ciel destina ; 

Se in trono eccelso sederai reina, 

Fia mercè di lei sola , e non tuo morto.' 

Che sei nel ben sì stabil poco , e ferma , , 

Che , se sospende i forti ajuti suoi , 

0 almen benigna un guardo in te non ferma; 

Opra non sol degna di Dio non vuoi : 

Ma cieca ognora, e in tua virtude inferma, 
Nè men voler, nè men poter tu puoi, 

♦ l 
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Invito della Grazia Divina all’ Anima 
sua diletta. 

SONETTO XIX. 

A rena, dicea il diletto alla sua sposa. 

Frena i lunghi sospiri, e tergi il pianto j - 
Su vieni e regna al tuo Signore accanto 
Amica mia, colomba mia vezzosa. 

Già passò il verno, e la vermiglia rosa 
Nasce vicina al giglio , e all’ amaranto , 

Ed aquilon che imperversò cotanto 
Contro le selve e il gregge, ornai riposa. 

S’ ode la semplicetta tor torcila , 

Che il pastor chiama a ripotar le viti , 

Lieve volando in questa parte e in quella. 

{Sorgi , che già di mille fiori orditi 

Ti ho mille serti, o fra le belle bella. 
Sorgi, ed ascolta i miei celesti inviti. 

Grazia Divina P-urgatrice. 

.SONETTO XX. 

33 i face armato, e di possente strale 
Fra celesti pensier mi apparve amore. 
Tremai, mi scossi, e l’alma dentro al core 
Fuggì qual uom , cui gran timore assale. 

Quel divo arcier allor , raccolte 1’ ale , 

Spinto dall’arco un’ aureo dardo fuore, 
Aprimmi il petto, e, tra pietà e rigore 
Svelse il mio cor dal seggio suo vitale. 

E , portandolo a Dio , con faci accese 
Nel di lui santo inestinguibiJ' foco 
11 core, e l’alma dentro il cor m’accese. 

Poi riportollo al suo nativo loco : 

E questa mente innamorata intese 
Ciò; che pria non capi molto, nè poco. 
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Trasformazioni delP Ariìma~, per 
perduta la Grazia Divina. 


SONETTO XXL 

Colma eli gioja , e di be’ rai dipinta > 

Alma vicina al suo gran Nume e Santo; 

D’ ostro e di bisso folgoreggia accinta , 

Qnal diva o figlia a regai Padre accanto. 

Ma , da’ nemici suoi piagata , e vinta 1 

Lei , che teneala in suo governo , il vanto 
Perde di figlia , e cade al suol discinta 
Del glorioso suo divino ammanto. 

E^ spento nel cader l’antico lume, 

Cieca rimane , e , senza Duce e norma , 

Si veste di feral empio, costume. 

E vie più divien lorda , e si trasforma 

Finché non piaccia al suo buon Padre e Nume 
Hichiamarla alla prima augusta forma. 


Grazia Divina implorata. ^ 

SONETTO XXir. 

Dov’è, Signor, la tua pietade antica; '-vX 
Che in cielo e in terra alto cosi risuona? 

Deh stendi ornai , stendi la destra amica , 

E me tuo figlio al Padre suo ridona. 

Poiché gente di te, di me nemica ^ •• 

Odo, che sovra il capo mio già tuona. 

Già tra’ suoi lampi mi ravvolge , e implica 
Fulmin , che intorno a me si aggira, e suona. 

E qual gloria ne avrai Fabbro Superno, 

Se 1’ opra tua miseramente piomba 
Nelle orrende voragini d’ averno? 

‘Ah Dio, che mai da quella orribil tomba ^ 
Non sorse lode al tuo gran Nome eterno^ 
Bensì dal ciel, dove ogni lingua è tromba. 
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‘ Dwìno' Amore ìnesilnguihìle. 
SONETTO XXIII. 

(^uel gonfio rovinoso ampio torrente ^ • 

Che r argine soverehia , e inonda il campo 
Nè può’ robusta selva esser d’inciampo ' 
Alla precipitosa alta corrente : 

Spegner non può quel vasto foco ardente , 

JDi cui- fin dentro le midolle avvampo ; 

Onde non trovo alla gran fiamma scampo , 
Ch’ arde T alma , arde- il core , arde la mente. 
Ardono 1’ ale ad ogni mio pensiero ; 

Foco è d’ amor, la speme, ed il desìo: 

E foco, e fiamma è del desìo.^1’ impero. ‘ 
Sparge faville aneli’ egli il sangue mio: 

< faville io tutto; ah chi 1’ incendio intero 
Spegnerà mai , se quell’ incendio è Dio ? 

Grazia Dwìna sospirata con impazienza, 

SONETTO XXIV. 

D onzelle , se arde in voi dramma d’ amore ^ 
0 se provaste mai la sua facella, 

E quelle ardenti sue auree quadrella , 

Che brucian 1’ alma , e fan di gelo il core : 
Se mai vedeste il mio Divin Pastore , 

Ditegli , che si strugge. la sua bella* 

(Jual vaporosa in ciel cadente stella, 

, (jual cera al foco, ed. al decembre fiore. 
Ditegli, che a’ miei guai le selve bau pianto; 
E che ne corre orgogliosetto il rivo. 

Che muojon l’ erbe a quel mio piagner tanto. 
Che i miei dolori in ogni tronco io scrivo , 

Ch’ io mi strappo le trecce , il velo , il manto ; 
E eh’ è di Lui somma mercè s’ io vivo. 

m X .. « 
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Grazia Dwitia soave nelle sue 'violenze'. 
SONETTO XXV. 


(^uà d’ onde e figlio? E qual desìo tl menai 
Dissemi il mio gran Padre , in queste piagge ? 
Signor , risposi , alta cagion mi tragge 
In questa d’ alto onor Patria serena. 

Vago son di saper , con qual catena • 

L’uom, che dal cielo il folle. piè ritraggo j 
Senza forzar sua libertade , attraggo 
Dio dolcemente, e fortemente affrena. 

Ed Egli a me : come. chi incauto putto 
Dal precipizio a far ritorno sforza 
Soavemente , a lui porgendo un frutto j 
O qual Pastor , che con frondosa scorza 
Tragge agnellin fuor di s-mtier condutto : 
TaP è di Dio verso di noi la forza. 

Divina P'ietà sparsa in tutte le cose create. 


Talor levasi in alto il mio pensiero, 

£ , ogni nebbia mortai da sè divisa , 

S’ aggira intorno intorno , e con sincero 
Sguardo ogni cosa a contemplar si fisa. 
Mira ciel> terra, e mare, e mira il nero 
Abisso , e in ogni parte egli ravvisa ; 
La Divina Pietà ^ quasi in altero 
Soglio regnar mirabilmente assisa. 

E qual, chi sciolto dall’ Ibera sponda,' 

Per lo vasto Ocean strada s’ aprìo , 

Altro non vede poi che cielo ed onda: 
Tal’ ovumiue, mirando, egli sen gio , 

Vide , che tutto copre , e tutto inonda 
Co’ doni suoi i’ immenso Amor di Dio. 
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Dio giusto Giudiee. 

SONETTO XXVII. 

O^iudice Eterno in maestosa Sede 

Alto fiammeggia il Re de’ Regi , e cribra 
De’ cori umani ^ ove profondo Ei vede^ 

Ogni pensiero, ogni minuta fibra. 

Stende il braccio possente ; opra , e mercede 
In giusta lance d’ oro appende , e libra : 
Bella Virtù fa de’ suoi cieli erede, 

E i dardi suoi su rea baldanza Ei vibra. 

Nè vai , che 1’ empio incontro a Lui rivolga 
Bieco lo sguardo , e all’ immortai stadera 
Il pregio antico minuisca , o tolga ; 

Che la bilancia è sacrosanta, e intera; 

Non v'è chi altrove a suo desir la volga 
Per minaccia, per premio, o per preghiera. 

Dio giusto Premiatore della Virtù. 
SONETTO XXVIIT. 

Sorge alle nubi , e oltra le nubi ancora 
Cinta di scogli erta montagna alpestre ; 
Spianasi in cima , e Dio su quella infiora 
Serto immortale alla mortai palestra. v* 

E poiché il Premio è grande , e m’ innamora J 
Miro il dirupo , e da sinistra a destra 
L’ occhio d’ intorno il gran periglio esplora 
Della sassosa incolta via eilvestra. 

Quinci poggiando anelo , e al fin già stanco 
Giungo alla meta dell’eccelso monte, 

Sparso di sangue il piè , le mani e il fianco j 

E Dio mi cinge di sua man la fronte, 

E i crin m’ asciuga, poi che versan anco 
Di generosi ampj sudori un fonte. 
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Dìo premiatore colla Visione beata. 


Diceva Dio, se vuoi bearti appieno. 

L’ Auriga udillo^ e ver lo ciel sereno 
Movendo, punse i fervidi destrieri. 
Poggiavan questi rapidi , e leggieri 

Su per le vie del tuono e del baleno ; 
Ove mordendo ubbidienti il freno , 

Mai non useian da’ fulgidi sentieri. 

Alfin poi giunti al gran Presepe eterno. 
Lieti nitrir di generoso orgoglio , 

Gustando ambrosia, e nettare 'superno. 

E spento ogni desire , ogni cordoglio , 

"V ie più si bea , chi tien di lor governo , 
Felice in ciel più che Monarca in soglio. 

Dio giusto Vendicatore di Lucifera. 


Arder veggio nel cielo un’aspra guerra 
Tra il Serpe antico, e invitto Duce, e forte. 
Veggolo, oimè , precipitar sotterra. 

Cinto d’ alta ignominia , e di ritorte. 

Già 1’ uno e 1’ altro cardine si serra 
Di quell’ eterne adamantine porte ; 

Già sotto agli occhi suoi s’ apre la terra; 
Già piomba in le^ voragini di morte. 

Già lo tormenta eterno incendio , e rio. 

Volto ha il crin d’oro in viperine chiome: 
E in atra fiamma il dolce guardo e pio. 

Ahi con qual rabbia , ahi con qual duolo , ahi come 
Mugghia il superbo oltraggiator di Dio , 

£ dell’ eccelso suo tcrribil J^lome ! 


SONETTO XXIX 



cocchio a’ nostri Imperi , 


SONETTO XXX. 
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jPio Vendicatcre del Mondo nell’ universale 
Diluvio . 

SONETTO XXXI. 

^^uando a creare il Mondo Iddio discese 
Di farne illustre Tempio ebbe pensiero : 
Dove ad omaggi ossequiosi intese 
Fossero ognor le sue soggette schiere. 

In pavimento il verde suol distese, 

E in ricca volta gl’ incurvò le sfere. 

Mille begli astri d’or, quai lampe, appese j 
Pose 1’ Dom .sacerdote , ostia le Fiere. 

Ma il santo Loco profanando 1’ empio , 

Si aprir gli abissi , e i fonti eterni , e 1 ’ onda 
In fier Diluvio naufragar fe’ il Tempio. 
Tutto era mar, mancava al mar la sponda, ' 
E nell’ universale orrido scempio 
Tergeva Dio la comnn macchia immonda. 

Dio giusto Vendicatore degli empj 
sotto V allegoria di Nave. 

SONETTO XXXII. 

jN'ave degli empj , che soverchi l’onda 
De’ rei piacer così veloce, e desta 5 
"Volgi Liniera prora, e il corso arresta; 

Che de’ perigli tuoi parla ogni sponda, 

A’ danni tuoi già torbida , e profonda 
L’ acqua del Mar muove crudel tempesta. 
Squarcia le vele il vento , e ornai ti aiìbnda 
Voragin cupa, e il flutto urta, e ti pesta. 
Oimè già veggio ogni tuo bene assorto ; 

Veggio 11 antenne, e ogni tuo legno infranto; 
Veggio il nocchiero naufragante, e morto. 

Oh Nave , Nave baldanzosa, oh quanto. 

Quanto era meglio a tempo entrare in porto! 
Mira, ove sei, per lo indugiar cotanto. 


« 
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Dìo giusto Vendicatore delV empio 
co"' martirj della rea coscienza, 

SONETTO XXXIIL 

Se passa a sorte per romita sponda 

L’ empio 5 che mai non ha pace 5 nè tregua , 
In solo udire il mormorio dell’ onda 
Timido fiigge , e ratto si dilegua. 

E. se in fuggire , ode tra fronda e - fronda 
Augel che voli ^ e in suo viaggio il segua , 
Teme che quivi aspro cinghiai si asconda 5 
O cruda tigre, o fier leon l’insegna. 

Se nero turbo in ciel si aggira ^ e nschia , 
S’asconde, e ad ogni tuono, ad ogni lampo 
Nè di restar , nè di fuggir s’ arrischia. 

E qual trovare a’ suoi timor può scampo , • 

Se ha le furie nel seno e d’ Etna e d’ Ischia , 

Ed il suo cor di sue battaglie è il campo? 

» 

Dio giusto Fulminatore delV empio, 

* 

SONETTO XXXIV. 

Co’ raggi dell’ irato alto sembiante 
Fulmine alato il Santo Nume accese: 

Quinci da nube oscura il braccio stese, 

E la voce inalzò grave e sonante. 

Volane , disse , a vendicar le tante > 

Fatte al mio onor dure e proterve offese.; 
Ed ei repente ad ubbidir discese , 

E balenar 1 ’ empio se’l vide avante. 

E mentre a lui la rea cervice ardea , 

E alle ardenti de’ lampi atre scintillo ^ 
Tutto 1 ’ orror del suo destin vedea; 

Tinto di sangue, e carco di faville t 

Di nuovo al cielo il fulmine ascendea , 

A dar ragion di mille morti e mille* 
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Dio Vendicatore dell' empio immerso 
in profondo letargo. 

SONETTO XXXV. 

D issemi Dio : qual’ Io mi venga in terra 
Attendi ; ed odo oiribile tremuoto 
Ci'ollare i monti , « varco aprir sotterra ^ 

Ed apparir dell’ ampia mole il voto. 

Poi turbin miro aquilonar, che atterra 

Magioni , e selve ^ e unqua non freme a voto: 
Quinci di fiamme immenso mare^ ov’ erra 
Ira immortale j e alto terror và a nuoto. 

Veggio, e forte levando alto lamento, 

Fò tromba di mia voce alta sonora, 

E m’ odon cento isole e regni , e cento. 

E grido agli empj : ecco eh’ è giunta 1’ ora : 
Precipita già 1’ ultimo momento , 

E pur si dorme , neghittosi , ancora ? 

Dio Vendicatore dell’ empio col verme 
della coscienza accusatrìce. 

SONETTO XXXVI. 

Oe 1’ empio ode per selva , in cui s’ aggira 
Leon , che 1’ aria coi ruggiti assorda , 

Fugge a sinistra, e nel fuggir se’l mira 
Incontro aprir 1’ orrenda gola ingorda. 

Se volge a destra , vede accesa d’ ira 
Orsa feroce , ancor di sangue lorda : 

Stende le braccia a un tronco , e le ritira 
Per lo timor , eh’ angue crudel noi morda. 

Cittasi alfin per tenebrosa strada 
Aspra , sassosa , dirupata , e torta ; 

Ond’ è , che ad ogni passo incespi , e cada. 

E nel girar 1’ orrida faccia e smorta , 

Si vede a tergo con terribil spada 

Angel 5 che ’l preme , e al precipizio il porta. 
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J?lo giusto Vendicatore dell’ empio ^ 
che fugge i Divini furori. 

SONETTO XXXVII. 

Sovra splendido trono d’ adamante'^ ~ 
Cinto d’ intorno d’ orride tenebre 
Iddio scendeva , e folte nubi e crebre 
L.’ ale stendean sotto l’ Eterne Piante. 

Stringea dell’ ire sue 1’ aureo fumante 

Vaso , onde han morte inique turbe , ed ebre. 
11 vide r empio , e in chiuse erme latebre 
Fuggì d’ alpina balza egro e tremante. 

Ma in van j che Dio con fier tremuoto aperse 
L’ alta montagna , e in cupo antro prò tonda 
L’ empio , qual fiera in suo covil , scoperte. 

E minaccioso sovra il capo immondo 

Versò r ire immortali , e ve’l sommerse : 

Poi chiuse il monte > e ’l sepellì nel fondo. 

Dio Vendicatore dell’ empio scosso dal Mondo. 

SONETTO XXXVIII. 

*V eggio incontro de’ cieli altera , e balda 
L’ empio inalzar la temeraria testa : 

Ma veggio ancor , che contro lui si desta 
La grande ira di Dio fumante e calda. 

Qual uom che scuota 1’ una e 1’ altra falda 
Di già negletta e polverosa vesta , 

E gir ne mira in quella parte e in questa 
La polve in lei già si tenace e salda; 

Tal fra le mani il Sommo Nume afferra 
Del vasto Mondo 1’ una e l’altra parte» 

E scuote l’empio dall’amica terra. 

.Onde volar ne scorgo a parte a parte t 

L* atre esecrande ceneri sotterra, 

XJiù per r inferno dissipate^ e sparte. 


Digitized by Google 


K 20 K 

Dìo giusto Vendicatore dì Sìonne 
he^ìtrìce del di Lui Sangue, 

SONETTO XXXIX, 

IBevi , o Sionne , il Sangue ancor fumante -• 
Onde di sete sì crudele ardesti , 

Quando su i figli , e sovra te il chiedesti 
Con tante strida ingiuriose e tante. 

Bevi : ma le vermiglie Sacrosante 

Onde 5 che al Sen del tuo Signor suggestl , 
Fia poi che versi in rivi ampj funesti 
Nel torchio, oimè , dell’ ire sue pesante. 

Ed , inondando il suolo , e i Tempj stessi , 
Per ogni parte nasceran perigli , 

E d’ aspri afianni copiose messi. 

S’ udranno pianti , e si vedran scompigli : 
Saran , saran , poiché il chiedesti , oppressi 
Dal Sangue stesso i genitori e i figli. 

Dio giusto Punitore di Sìonne colpevole. 

SONETTO XL. 

Chi mai più strana orribil cosa udìo 
Della empietate , onde Sionne armosse , 
Quando il soave Divin giogo scosse , 

E cruda uccise il suo buon Padre e pio? 

Contro dell* empia il provocato Dio 
Le sue vendette formidabil mosse. 

La terra e il ciel contro di lei commosse, 
E il mar dal mare ad assorbirla uscio. 

Mandò raminghi in dispietato esigilo 

Quei che fuggir la fame , il ferro e 1 foco 
Su gli occhi d’ ogni madre uccise il figlio. 

Mancò alle piaghe., ed alle stragi il loco ; 

V* insanguinar le fere e rostro e artiglio ; 

E a fiì gran fallo anco il morir fu poco.- 
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Dìo Vendicator di Sionne , resa schiara 
de’ suoi nemici. 

SONETTO XLI. 

cbi in viltà mai ti farò simile , 

Vergine di Sionne in pria sì bella? 

Poiché al pietoso tuo Signor rubella , 
Adorare il suo scettro avesti a vile. 

Veggioti , oimè , sedere in terra umile 
Vedova afflitta , abbandonata ancella. 

Chi servo ti ubbidì , schiava ti appella. 

Chi ti temea , fiacca or ti chiama , e vile; 

E , quando il fèrro , e il duro giogo ei vede , 
Te con motti e con risa e punge e insulta , 
E fischia , e t’ urta col superbo piede. 

E , palma a palma percotendo , esulta 
In veder Dio , che su dal ciel ti fiede , 

£ tua baldanza ha nel tuo duol sepulta. 

Dìo. giusto Punitore dell’ empio. 
SONETTO XLn. 

Che fia de’ tralci, onde su gli olmi, e i tetti 
Gian le viti poggiando ; ed ora tolti 
Confusamente , e in rozzo fascio accolti , 

Sen giaccion sul terren vili e negletti ? 

Forse s’ attende , che a bell’ opra eletti. 
Splendano un giorno in fulgid’auro avvolti? 
Qual Fabbro in fiori , o in frutta unqua gli ha 
O uniti in fianco di naviglio, e stretti? (volti, 

Così 1’ Eterno : e qual inutil legno , 

Gittògli in cibo a inestinguibil fiamma , 

Cui fiero accese inestinguibil sdegno. 

E gridò , poiché zelo arde , e l’ infiamma : *. 

Mira que’ tralci tu , che al nostro Regno 
Abil non sei ; aè di vii tute hai dramma. 
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Dio giusto Vendicatore dell’ empio sotto 
V allegoria d’ Albero infruttuoso. 

SONETTO XLIII. . 

Lunga stagion , di foglie sol feconda , 

Erge pianta superba al ciel le braccia , 
Ingombra il suolo , e a lui coll’ ampia fronda 
Copre del Sol la luminosa faccia. 

Ma poi dalla radice ima e profonda , 

Onde si nudre , e fortemente allaccia , 

Austro la svelle , e da sublime sponda 
Di vasto fiume, ove pendea , la caccia. 

L’ assorbe 1’ onda, e ne’ suoi gorghi involve y 
E se sopra de’ fiutci unqua galleggia, 

£ rigettarla il fiume si risolve : 

Allor dall’alta folgorante Reggia, 

In sul mirarla , la riduce in polve 

Quei Sommo Dio , che il fasto uman dileggia. 

Dio degli Eserciti Saettatore del Mondo. 

SONETTO XLIV. 

Arse d’ ira immortale un di , che in guerra 
Venne il gran Dio di bellicose schiere 
E discendendo dall’ eccelse sfere , 

Tutta col guardo misurò la terra. 

Qual poi r Etna s’ adira allor , che serra 
Le farie sue più disperate e fiere ^ 

E mugghia , e fuma , e scaglia rupi intiere , 
E le moli d’ intorno arde , ed atterra : 

Tal fra turbini e nembi Iddio si stette , 

Mentre , con voce orribile tonando , 

Piovean dagli occhi suoi lampi e saette. 

Turbossi il giorno , ed Ei , la forte alzando 
Temuta man , 1’ eterne sue vendette 
■Portò nel mondo ^ folgorar del l>raQdo» . 
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JJìa Giusto Vendicatore nell’ Incendio finale^ 

SONETTO XLV. 

E mille volte fulminata e mille 

Empia baldanza in questo mondo infido , 
Sempre rinasci nell’infame nido. 

Strana fenice in mezzo a tue scintille. 

3VIa incendiose orribili faville , 

Se il sommo Nume in sue minaccie è fido j 
Da borea ad austro in ogni campo e lido 
Piover vedran le meste tue pupille. 

"Vedrai dagli alti ampj del ciel volumi a 

Sul capo tuo precipitar le stelle , 

Ed arder teco i monti j i mari , i fiumi. 

Arsa e distrutta in queste parti e in quella 
Teco avran line gli empj tuoi costumi. 
Dove ha fine ogni colpa, ogni ribelle. 

Dio Giusto Vendicatore dell’ Empiii 
colla morte^ 

SONETTO XLVI. 

Io vidi un giorno la spietata morte. 

Fiera negli atti , e spaventosa in volto , 

Che sovra carro in nero panno avvolta 
Veloce uscia da tenebrose porte. 

Seco traea la fortunevol sorte , 

E stuolo di pensieri orrido e folto , 

D’ arco armata e di frecce , ond’ era tolto 
Il re, il bifolco, il timoroso, il forte. 

E perchè fece Iddio si orribil donna , ' 

lo dissi allor , che non mai colpo invano 
Vibra , e atterra egualmente usbergo e gonna? 

£ spirto mi rispose alto , sovrano : . 

Opra è costei , che tal su voi s’ indonna , 
De’ vostri error non dell’ eccelsa mano. 
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Dio giusto Punitore nel Purgatorio . 
SONETTO XLVII. 

N.1 sen profondo di quest’ ampia mole , 
Senza passar per urna ^ o entrar per varco , 
Scende Io Spirto del suo frale scarco 
Ve mai non vibra un debil raggio il Sole. 

Quivi il Gran Dio , che puro in tutto il vuole, 
S’ asconde , e in lui vota Giustizia 1’ arco , 
Tal , eh’ ei di strali incendiosi carco 
Arde, e del danno, e dell’ ardor si duole. 

Ma tolti i segni della rea ferita , 

Dal fallo impressi , a lui si mostra Amore , 
E gli dà penne a gloriosa uscita. 

Onde scossa da sé doglia e timore , 

E gioja eterna a Sommo Bene unita, 

O quai traggo felici i giorni e E ore ! 

Dio giusto' Vendicatore nell’ universale Giudìzio. 
SONETTO XLVIII. 

Oimè , che uscio lo spaventoso Arresto 
Dall’ implacabil Giudice Superno. 

Già veggo il nero Auriga, ed il funesto 
Carro di morte , e spalancarsi averno. 

E i Rei di tromba al rauco suono e mesto 
Son strascinati al duro incendio eterno , 
Giuoco feral di quel reo spirto e questo , 
Che fan de’ corpi lor crudo governo. 

Quindi il collo e le mani e i piedi avvinti , 
Piombano in quelle oscure chiostre orrende; 
D’alta ignominia, e di squallor dipinti. 

E il carro in giù precipitoso scende , 

E gli urta , e porta agli ultimi recinti j 
Dove penosa Eternità gli attende. 
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Dio Vendicatore nell’ inferno. 

SONETTO XLIX. 

A verno , Averno , ardente lago , e nero , 

Se ne’ vortici tuoi mi abisso , ed entro , 

Io grido : oimè , chi potrà star qua dentro , 
Se paventa in vederti anco il pensiero? 

Più ch’onda in mar per fiato d’ Austri altero, 
S’ erge 1’ incendio, e infin là giù nel centro 
Veggiovi r Alme naufragar per entro, 

E Dio vi soffia , e il fa più atroce e fiero. 

Nè sol la fiamma atra immortai le sugge. 

Ma tra le furie in mille pianti assorte , 

In mille guise immenso duol le strugge. 

0 quante volte , o quante chiamar morto 
Odonsi , ed ella il dardo vibra , e fugge ; 
Onde penano ognor fra vive, e morte. 

Dio giusto Vendicator nell’ inferno. 

SONETTO L. 

Due vasti laghi, uno di gelid’ onda, 

L’ altro di nere fiamme incendiose 

Fe’ il Divin sdegno , e sulla doppia sponda 

Due fier giganti , e formidabil uose. 

Stringon que’ crudi in aggirevol fionda 

L’ Alme cadute in quelle piagge ombrose; 
Ruotanle in aria , e dove il gelo abbonda , 
Le piombano in que’ flutti egre e dogliose. 

Dove da mille mostri in reti accolte , 

Son strascinate, onde il dolor più cresca , 
Nell’ altro Lago , e in dure fiamme avvolte. 

Arse , e riarse a mille furie in esca 
Quinci gittate sono, indi ritolte, 

Qibo ijiuuortal; che immortai fame inesca. 

a 
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Dìo Eterno. 


SONETTO LI. 


Mille per alto sangue illustri Regi , 

Mille per armi , e per virtù possenti , 

Mille , cui tributar l’ India si pregi 
Tutti de’ fiumi suoi gli ori , e gli argenti , 
Benché , per gloriosi incliti pregi 

Fiammeggin sì , che qual fra gli astri ardenti 
Splender fa il Sol del suo bel volto i fregi, 
Tal chiari sien tra le più chiare genti j 
Tutti perir qual fronda al vento io scemo ^ 

E spesso starse in erme parti ignote , 

Di morte a un tempo ^ e di fortuna scherno: 
Ma Tu d’ Eternitade all’ ampie ruote 

Stendi , o Signore , il tuo gran Regno eterno , 
£d oltra ancor , s’ oltra più andar si puote. 

Dìo Veggente nell’ Eternità. 


SONETTO LII. 

S apre al mio sguardo ampia ammirabil scena. 
Veggio venir col crin canuto e bianco 
11 Tempo domator coll’ ali al fianco , 

E lunga avvolta al braccio atra catena. 

E gli anni , e i lustri al destro lato e al manco, 
Da quella avvinti a Dio davanti ei mena : 

E il vasto oscuro abisso il segue appena , 
Per lunghe etadi indebolito , e stanco. 

Strano a mirar ! Que’ Secoli vetusti , 

Quei nuovi , e quei , che ancor credea nascosi 
Nell’ ampia rota del maggior Pianeta , 

Tutti ha presenti il Sommo Nume, e angusti 
Son quegli abissi immensi , e tenebrosi 
Al guardo suo^ che non ha fìne^ o meta. 
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Dio Onnipotente. 

SONETTO LUI. 

Esser Sommo è il gran Fabbro , e vasto in Lui 
Sommo Poter dall’ Esser suo deriva j 
Poter , cui nulla opra futura , e cui 
Nulla presente in ubbidire è schiva. 

Anzi a’ Divini , e gravi cenni sui 
Ogni possibil cosa umana , o diva 
Dagli abissi del nulla orridi e bui 
Sorge repente a chiara luce e viva. 

Che s’ ei non vale a fermar 1’ ore immote , ^ 
O indietro a richiamar, con strania e nuova 
• Legge, degli anni le trascorse rote. 

Non però sua Virtù cade di pregio : 

Ma se impossibil prova Ei far non puoìe , 
Quel non poter d’ Onnipotenza è fregio.. 

Dio infallibile Verità. 


SONETTO LIV. 

D universale ampio diluvio in guisa , 

Fraude e menzogna il Mondo tutto inonda : 
E crebbe a tal , che ornai lido , nè sponda 
Non vede più chi in si gran mar si lisa. 

,Ma se quaggiuso è verità conquisa, j. 

Di chiara in cielo immensa gloria abbonda , 
Gloria , che lei di mille rai circonda , 

Sua compagna immortale , ed indivisa. 

In cielo , in cielo essa è Reina , ed essa 

Con Lui sul Divin Trono arde , e fiammeggia , 
Che disse: Io son la Veritade istessa. 

Quindi non scende da quell’ alta Reggia 
Parola di minaccia , o di promessa , 

Che a Lei 1’ onore di sua fè non deggia. 
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Dio Immenso. 

SONETTO LV. 

33ove , 0 Signore , e dove fia , che io vada 
Lungi dal fiero tuo Divino aspetto ? 

Qual coprirammi fino usbergo eletto 
Da tua giusta , fiammante , orribil spada? 

0 al ciel m’innalzi, o il basso suolo io rada, 
0 scenda , ove han le furie atro ricetto , 

Ivi sei fiero a mie pupille obbietto , 

E invan mi fido a più nascosta strada. 

Se gravo il tergo di veloci piume, 

E ratto volo a’ lidi estremi , estense 
Veggo il tuo braccio in quelle ondose spume. 

Dove dall’ ire tue sottrarmi io penso , 
Vendicatore formidabil Nume? 

Dove da Te , se il Tuo Potere è immenso? 

Dio Libero ne’ suoi Voleri. 
SONETTO LVI. 

Qual’ esser vuole è il Rè de’ Regi , ed opra 
Quanto a Lui piace in cielo , in mare , e in terra, 
E nel profondo inferno , e più sotterra , 

E se v’ è spazio al sommo ciel di sopra. 

Ma , poi che avvien , che nube alta ricuopra 
Il Volere immortai , che unqua non erra^ 

E i Sovrani Consigli , ove di guerra , 

Ove di pace si maneggia ogn’ opra , 

'Arma la lingùa ingrata turba e stolta ; 

E 1’ empie strida contro il van destino 
Dio dall’empireo, sorridendo ascolta. 

Ma il cieco volgo io lascio , e umile inchino 
Gli Arbitrj eterni , e lor ragion sepolta 
Entro agli abissi del Saper Divino. 
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Dio somma Bellezza* 


SONETTO LVir. 

Aurea pende dal ciel nobil catena , 

Che il Bello Eterno a contemplar conduce 5 
E r esterna del Mondo amabil luce 
È il primo anel_, che a veder Lui ne mena.’ 
Quinci entro al corpo appar V Alma serena , " 
Che 5 qual raggio per vetro , in Ini riluce ; 

E P altro anel, che' al Divin Bel n’ è duce ^ 
Son le oneste virtudi ^ ond’ è ripiena. 

Salgo a V Angelo poi franco e leggiero , , I 
E del Bello immortai ne dan contezza 
Le Idee leggiadre, onde risplende altero 5 
E giunto al tìne, ov’ ho di gir vaghezza, I 
Scopro nel Primo Bello ^ e primo Vero, 
Degna di sommo amor Somma Bellezza. 

Z?io Sommo Bello Rapitore delV Anima, 

SONETTO LVIII. 

Ciome con mobil piè limpido rivo * " ^ 

Parte dal mar , nè il mar però decresce : 

E nuovamente in sen gli entra , e si mesce ; 
Che amore il porta al centro suo nativo } 
Così dal sen dell’ Alto Padre , e Divo 
Nostro spirto imraortal deriva , ed esce ; 

E dal carcere suo ^ che ornai gl’ incresce , 
Volge alla Sfera sua lieto, e giulivo; 

Che il Sommo Bene , e 1 ’ alma sua Beltade ^ 
Soavemente , e fortemente il tira 
Con bei lacci amorosi a libertade. 

E mentre poggia , e alla gran meta aspira , 2 
Brev’ ora a lui sembra una lunga etade , 

Si desiato è il Segno ^ ond’ ei sospira. 
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Dio Beato in Se stesso. 

SONETTO LIX. 

JNFon perchè cetra d’ oro in eie! risuoni 
A Te damante , o gran Rettor del Polo , 
Beato sei ; nè perchè t’ offra il suolo 
D’ arabi incensi ossequiosi doni ; 

Nè perchè , delle sfere ai varj suoni , 

Gli astri danzar tu miri in aureo stuolo ì 
Nè perchè stendi il Regno unico e solo 
Dal Mauro adusto ai gelidi Trioni. 

Ma sei Beato , e sei Beato appieno ; 

Che quell’ immenso Ben comprendi , ed ami , 
A cui paraggio è un’ ombra il ben terreno. 

E perchè intendi ognor , nè mai disami , 
Eterno è il gaudio , che t’ inonda il seno ; 
Ne avvien , eh’ ei scemi , o che maggior Tu 1 

(brami. 

Dio purissima Luce. 

\ 

SONETTO LX. 

i^ual chi sorgendo và di sasso in sasso 
A chiaro ciel da tenebroso speco-^ 

Debole raggio incontra , il qual poi seco 
Crescendo vien , quanto ei più lascia il bassa. 

Tal se di cosa in cosa agli astri io passo , 
Foggiando a Dio dal nulla oscuro e cieco , 

Si svela a me qualche splendor , che meco 
Più cresce poi , quanto più muovo il passo. 

Ma il nuovo lume a contemplar rivolto , 
Veggio^ che alcun vapore ancor l’ingombra, 
Nè in tutto mai da impure macchie è sciolto. 

Sol giunto a Dio , trovo ogni notte sgombra | 
Da quel pieno di raggi Immenso Volto , 

IJ’ star non puote somma Luce, ed ombra. = 

I 

I 

) 
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Dìo Uno. 

SONETTO LXI. 

C^uegH^ o superbo, che dal ciel ti piove 
Favor cotanti in questo nudo suolo, 

Sommo possente Nume , è un Nume solo , 
Cui vicenda di tempo unqua non muove.' 

Il ferreo Marte, il fulminante Giove, 

E d’ altri mille il numeroso stuolo ■' 

Favole son del cieco volgo, e solo 
Vago di spesse deitadi, e nuove. 

V’ ha un solo Dio , la. cui superna cura 
Il basso inondo regge , ed il sovrano , 

E colla destra gli ocean misura. 

China la fronte , e umil 1’ adora , o insano i 
Ch’ unico e solo il mostra a te natura , 

£ seco è Fede colla face in mano. 

Dio Trino. 

/SONETTO LXII. 

Qual dentro il rio tramezzo a sponda e sponda 
Specchiasi il sole , e un' altro sol produce , 
Che sfavillando dalla limpid’ onda , 

Riflette in lui la già temprata luce : 

Tal si specchia il gran Padre in sua feconda 
Mente , ed in lei 1’ immago sua riluce : 

S' addoppia allor la fiamma alma e gioconda, 
E alterno in ambi Inclito Amore induce. 

Indi spirto ne sorge alto immortale , 

Di mille cori incendiatore e lume , 

E del mondo universo aura vitale. 

Son tre Persone eterne in un sol Nume, 

Tre soli immensi di chiarezza eguale, 

£ tre fiumi distinti in un sol fiume. 
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Dio Padre. 

SONETTO LXIII; 

JP ria che fondassi la terrestre mole ; 

Ne^ prischi tempi ignoto 5 Eterno Padre , 

E pria che d’ alto in lei mirasse il sole 
Le varie di tua mano opre leggiadre. 

Anzi prima che al suon di tue parole 
Spiegassero ali le beate squadre , 

Da Te nascea non fatta inclita prole , 

Prole 5 di cui tua santa mente è madre. 

Nascea da Te suo gran principio eterno^ 

Ma Te non veggo ^ o Genitor produtto , 

Che primo frutto , e prima origin sei. 

Te, generante ingenerabil scemo , 

Ch; esser non puoi di Te medesmo il frutto, 
Nè d^ altro seno il parto esser Tu dei. 

' Dio ' Figliuolo . 

SONETTO LXIV. 

Dal fecondo del Padre almo intelletto. 

Qual raggio immenso da infinito lume , 

-Sorge nel Verbo quel superno Nume , 

Che del divino sommo Amor è objetto. 

Come pensa la mente , e il suo concetto , 

Senza partirsi , e mai cangiar costume , 
•Suona sul labbro, e qual se avesse piume 
Vola quindi alP orecchio espresso in detto 

Sì fermo ei sempre nel primiero stato , 

Mai non parti dal fonte suo paterno , 

Nè cangiossi per salma egra mortale. 

TJom venne al mondo, e fu nel ciel beato. 
Visse in ragion degli anni , e pur fu eterno. 
Diessi in balia di morte, e fu immortale. 
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l)ìo Spirito Santo! 

SONETTO LXV. 

jA ura dolce e soave , e dolce ardore 
Dolce e soave donatore e dono , 

Amabil , dolce albergator del core , 

Che al cor favelli in dolce amabil suono^ 

Te non pavento già tra i lampi e T tuono , 
Framezzo le caligini e il terróre ; 

I felici pensieri intorno al trono 

Ti stanno in guardia, e il trono è sol d’amore. 
D’ amor , che in santa inestinguibil face 
L’ Eterno Figlio , e il Genitore accende , 

Che di sua bella immago si compiace , 
D’amor, che in s^ 1’ Esser divin comprende J 
E lega e stringe in amichevol pace 

II ciel, la terra, ove penetra e scende. 

Dio^ innominabile: \ 

SONETTO LXVI. 

Trovisi mente in terra, o al ciel di sopra 
Vasto profondo angelico intelletto. 

Possente ad idear nome perfetto 
Nel Nume eterno , e quinci a me lo scopra^ 
Ma in van suda ogn’ ingegno, e in van s’adopra. 
Che in mille nomi , non che in un sol detto. 
Esser non può l’immenso suo ristretto. 
Cotanto è grande e malagevol’ opra. ^ 
Che se qualche suo nome a noi rivela, 
Dichiarator d’ alcun suo pregio altero. 

Oh quai tesori in. poche note ei cela! ',2 
Ma il labbro sia puro in ridirlo, e intera, . j 
Che quanto dolce ai giusti egli si s^^ela , t 
C ontro i profani egli altrettanto è fiero. ^ 

» a 
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Dio Invisibile. 

SONETTO LXVII. 

V aghezza un giorno di veder mi prede 

I divin pregi , qual nell’ aria bruna 
Veggonsi 1’ auree stelle ad una ad una 
Quando più son di lor bei raggi accese. 

]\Ia in TArt® a' pena a me si feo palese 

Quella^ che intorno a Dio nube s’ aduna j 
Ter lo timor svenni qual putto in cuna. 

Che rammentarsi orribil vista intese. 

Quando improvisa intorno a me s’ lidio 
Voce intuonar’ : E qual folle ardimento 
A temerario volo i vanni aprio? 

Ferma, e se a tanto oggetto bai T occhio intento. 
Miralo, mi soggiunse, indi svanio , 

Nell’ infinito tuo sommo spavento. 

Dìo Incomprensìbile. 

SONETTO LXVIir. 

Nel divin mar’ entrai con fral naviglio , 

Ma orribile tempesta mel sommerse : 

Per tutto era tempesta , era periglio , 

Per tutto morte agli occhi miei si offerse. 
Tentò folle pensier senza consiglio 

II vortice profondo e no ’l sofferse. 

Seguillo un altro , e per le vie del ciglio 
Fe’ al eor ritorno, e in lui si ricoperse; 

Che troppo , ahi , tropjK) vasto è colassuso 
L’ alto oceano dell’ eterna mente , 

Ed a varcarlo all’ alma il guado è chiuso ; 
Cbe«tutto è grand'abisso, e immensa , ardente 
Incomprensibil luce, ove rinchiuso 
Soggiorna Dio terribile, possente. 
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Dìo attivissimo Fuoco. 


SONETTO LXrX. 

IVTirabil foc9 è il mio superno Nume 
£ in ogni parte il bell’ ardor distende ; 
Invisibil penetra, occulto splende 
In cielo, in aere, in terra, ih mare, in fiume.' 

Non è che mai si estingua , o si consume ; 
Muove, tempra, rinuova, adorna, e incende, 
£ a sè , che di sè stesso è sfera , ascende , 
Come se al volo avesse e vanni, e piume. 

Tutto avviva e nutrica, in tutto spira; ’ 

Il tutto in se converte , e il tutto scuote , 

Se arde rinchiuso , e forte allor s’ adira. 

Or- le tue luci in questo foco immote ’ 

Ferma , maravigliando , e in lui rimira 
L’ immenso Dio , che il tutto muove e puote. 

Dio Maestoso. 


SONETTO LXX. 

I . 

o vidi un dì che in luminosa vesta 

Dal soglio eterno il sommo Dio movea i 
E foco struggitor d’ ampia foresta 
Il suo chiaro sembiante a me parea. 

Torbido nembo, e fiera atra tempesta . 1 

Orribilmente intorno a Lui fremea : 

Mentre dal cielo in un sol passo in questi 
Così lontana terra egli scendea. * 

Com’ arbor trionfai, che d'anni carco, 

Stassi di Lidia in sul terren fecondo, * 

E cede sotto il glorioso incarco : ' 

Così del piè divino al grave pondo, ' 

L’eccelse sfere si piegato in arco, 

£ s’ incurvato i portator dici mondo. d 
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Dìo Possente, 

SONETTO LXXr. 


Ij chi mai fu simile a Te nel Mondo J 
Re de’ .Secoli Dio Sommo, e Possente? 

A noi tua voce è il tuono ; e la fremente 
Tempesta rendi*, e 1’ ampio mar facondo. 

Se miri il monte , il monte infin dal fondo 
.. Vien , che ad un cenno tuo tremi.e pavente ; 
E se- la terra favellar ti sente , 

Mugghia , e 1’ assale alto dolor profondo. 
Sulle penne de’ venti il ciel passeggi , 

, E sotto i piedi tuoi la nube è polve : 

Tu secchi i fiumi , e in seno al mar- fiammeggi 
I Regni in fumo il tuo furor dissolve, 

E di natura puoi mutar le leggi. 

Il tutto in nulla un guardo tuo risolve. 


apro la Reggia a 'me 'del Paradiso , 

U’ pose Dio l’eterno suo soggiorno 5 
1 vi lo scorgo in maestade assiso , 

Di regio ammanto , e di corone adorno •• 
Grave negli atti, e folgorante il viso , 
Volge all’ empireo le pupille intorno. 3 . 

E l’angelico stuolo, in due diviso, • 

' Cinge ael Soglio 1’ uno e 1’ altro corno. 
Prestangli omaggio mille Regni e mille ; • 
E tanti adorai! Lui , quante mai sono 
Faci nel cielo, e quante il mare ha stil 
È di zaffiri e di smeraldi il trono : 

Sono gli sguardi suoi lampi e faville ; 

E fulmine la lingua, è voce il tuono. 


Dio sul Trono. 


SONETTO LXXIL 
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Dìo Creatore. 

SONETTO LXXIII, 

ilSTon era ancor sorto dall’ acque il lume ; 
Tutt’ era abisso, era tenebre 5 e il volto 
Avea natura ancor informe , avvolto 
Fra 1’ atre bende dell’ ondose spume. 

Ma v’ era Dio , Dio , che sembianti , e piume 
Prese d’ Amore, e spiegò 1’ ali, e sciolto 
Volò sull’ acque , e al già creato incolto 
Mondo diè forma , e più gentil costume. 

D’ astri fe’ adorno 1’ ampio ciel sereno , 

Diè 1’ erbe e i fiori , e diè le fere al suolo j 
Gli augelli all’ aere , e gli squamosi all’ onde. 

O Santo Amore ! o d’ ogni ben ripieno ! 

A te sia lode , che in produr sei solo , 

Per 1’ uom tant’ opre in cielo , in mare , e in 

(sponde. 

Dìo Creator della Luce, 

SONETTO LXXIV. 

T3isse il gran Fabro Eccelso : in chiaro giorno 
Splendan 1’ eterne Menti ; e in cielo sparse 
Comparver queste : e di splendor non scarse, 
Di bella il fero immortai luce adorno. 

Eotisi ardente il Sole al Mondo intorno ; 

E al Mondo intorno il Sol rotossi , ed arse. 
Splenda la Luna : e questa pure apparse 
Ricca di lume 1’ uno e 1’ altro corno. 

Co’ rai di quello il freddo Mondo accese , 

E ad illustrar la notte orrida e scura , 
Questa , qual face , al firmamento appese. 

Quindi lor diede il Creator natura , 

- D’ aggirarsi mai sempre , e il Secol prese 
Pa’ vasti giri lor norma e misura. 
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Dio Creatore , e Frenatore del Mare. 
SONETTO LXXV. 

F u steso il Mar , che spinto , ove a lui piacque^ 
Il temerario suo folle ardimento , 

Qual destriero, che a fren mai non soggiacque^ 
Era a sfogar le proprie furie intento. 

Quando in meno d’un lampo, o d’un momento ^ 
All’ apparir del suo Fattor sull’ acque , 

Qual piccolo garzon , che abbia spavento 
Del genitor , che arriva , il vide , e tacque. 

£ al cenno suo non sol tra scoglio e scoglio , 

Ma tra confini di minute arene , 

Frenò de’ flutti il minaccioso orgoglio. 

Che s’ ei delira , e fuor di sè mai viene , 

Tosto s’en riede ; che dall’alto Soglio 
Gli membra Dio le antiche sue catene. 

Dìo Creatore degli Àngioli. 
SONETTO LXXVI. 

P ensò , poi volle , e dal pensiero eterno > 

E dall’eterno suo divin volere 
Trasse il gran Dio nove beate schiere , 

Che quasi rai del suo bel volto io scemo. 

Di Regni e Imperi al provido governo 
Altre volare , altre a rotar le sfere ; 

Parte a fianco dell’uom , parte più altere 
Schierò d’intorno al Trono suo superno. 

Ad altre diè gli abissi , ad altre in mano 
L’ indissolubil pose ampia catena , 

Che l’infinito avvolge alto Oceano. 

E diè lor mente di saper sì piena ; 

Che appare immensa , e volo tal , che in vana 
Lo sguardo il siegue, ed il pensiero appena. 
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Dìo Adornatore dell’ Angelo. 
SONETTO LXXVII. 

G rave all’ aspetto , e maestoso il ciglio , 
Gampion vid’ io , che d’ ali , e d’ armi adorno , 

> Scendea di gemme folgorando intorno. 

In erma valle del terrestre esigilo. 

La Croce , in cui regnò 1’ eterno Figlio , 

E che apparve quaggiù viltate e scorno , 
Fatta insegna di gloria , in chiaro giorno 
Portava in vista del comun periglio. 

Quinci r eletta avventurosa schiera ^ 

Guidava all’ombra dell’ aurate piume, 

Qual guida i cari figli aquila altera. 

È questi Dio , forte gridai ; ma al lume 
Di Fè sincero io vidi poi , eh’ egli era 
De’ più simili all’ immortai suo Nume. 

Dio Creatore dell’ Anima ragionevole. 
SONETTO LXXVIII. 

Da Sommo Padre un gentil raggio è 1’ Alma , 
Opra e pensier di sua mirabil’arte; 

Nè , qual’ apparve a’ prischi ingegni , è parte 
Di sua Sostanza onnipossente , ed alma. 

Pria che informasse la terrestre salma , 

Non folgorava in grembo a Giove, o Marte., 
0 pur nell’ altre stelle in cielo sparte 
Godea il seren di non durevol calma. 

Lei non inchiude umano fianco , in guisa , 

Che nel vital suo seme arhor s’ asconde , 

Mi^ sorge da terren limo divisa. 

Dio sol n’è Fabbro, ed Ei nel scn l’infonde; 
Ed immortai dimostra , ed indivisa , 

Che vien da Lui nè può venir d’ altronde. 
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Dio Creatore dell’ Uomo. 


SONETTO LXXIX. 


oce udii dal divino alto Senato 
Chiara intuonar : Facciasi 1’ uomo , e sorga 
Fatto ad immagin nostra , e a lui si porga, 
Segno d’ impero , nobil scettro aurato. 

Ma poi quella mirando , ond’ è formato , 
Caduca polve , ei del suo irai s’ accorga , 
Tal che lo aflfreni , e a ben regnar lo scorga 
La rimembranza del suo debil stato. 

Or come a Voi, dissi, o gran Dio, simile 
Esser mai puote una sì fragil opra , 

Fatta di questo oscuro fango , e vile ? . 

Ma alla parte miglior guardando sopra , 
lo vidi poi , qual sotto spoglia umile 
Somiglianza di Voi chiara si scuopra. 


Pria che uscisse di se 1’ Eterna Cura, 

Pria , che stendesse infaticabilmente 
La creatrice destra onnipossente 
Sulla faccia del nulla orrida oscura ; 

Di quanto or tiene in sua balia Natura 
Splendean le idee nella Superna Mente , 
Come in cristallo immenso, e rilucente, 

O quasi immago in iinmortal pittura. 

Nè quando acceso Dio di forte amore , 

Trasse i cieli e la terra in un baleno 
Dal suo fecondo , alto pensier di fuore , 
VÌ)to rimase a Deitate il seno : 

Ma . qual sorgente di perenne umore. 
Produce ognora, nè in produr vien meno,' 



Dìo Creatore sempre Fecondo. 


SONETTO LXXX. 
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Dìo Provveditore . 

SONETTO LXXXr. 

Su cardini celesti in nube oscura , 

E in ozio eterno il Sommo Rè passeggia ; 

E in sè beato , dall’ eccelsa Reggia 
L’ abiette cose di quaggiù trascura. 

Quindi, qual nave senza remi , o cura. 

Giuoco de’ venti per lo mar volteggia , 

Tal in balìa di cieca sorte ondeggia 
Fra 1’ umane vicende egra natura. 

Sì disse r empio , ed empiamente il disse ; 

Nè vide , Ei come le stagioni alterna , 

E ad ogni cosa il fine suo prescrisse. 

Ch’ Egli la terra e i mari , ed Ei l’ inferna 
Magion penetra , e in ogni parte affisse 
Leggi di somma Provvidenza eterna. 

Dio Servatore. 

SONETTO LXXXII. 

Dall’ immortai eterno inclito Nume 

L’ esser nostro universo, e il viver pende: 
Qual picciol rio , che nel suo nascer prenda 
Il moto , e 1’ acque dal paterno fiume. 

Anzi, qual manca d’ improviso il lume. 

Se Febo in seno all’ Oceàn discende j 
E come speglio obietto altrui non rende , 

Se parte il corpo, ond’ ei T immago assume^; 

Tal senza Lui somma Cagion primiera , 

Che le create cose ognor mantiene , 

Forz’è, che caggia il Mondo tutto, e pera. 

E di risorger più morta è la spene , 

S’ ei che t’e’ il tutto , e al cieco nulla impera^ 
Noi produce di nuovo , e noi sostiene. 
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Dio nella sua Città. 

SONETTO LXXXIII. 

Portato a volo dall’ interne piume 

Lassù , dove uman piede unqua non gio 
Splender 1’ eterna alma Città di Dio 
Nell’increato, io vidi, amabil lume. 

Sparso di gemme il Sommo Eccelso Nume 
Quella gran Porta avea , che a me s’ apr'io : 
Eran di gemme i "tetti , e si scoprìo 
Agli occhi miei' tutto di gemme un fiume. 

Di smeraldi e zaffiri arder mirai 

Gli aurei sentieri , e di lor varia e pura 
Luce d’ intorno folgorare i rai. 

Tal che volgendo a queste basse mura. 

Per meraviglia su dal Ciel gridai : 

O terra terra quanto sembri oscura ! 

Dio unico oggetto de’ nostri Studj. 

SONETTO LXXXIV. 

P enne d’ aquila io cinsi , e da dirupi 
Per 1’ aer stesi generoso il volo ; 

Pria vidi il ciel dall’ uno all’ altro polo , 

Poi scesi all’ erme abbandonate rupi. 

Fiera mi fei , quindi tra serpi e lupi , 

Girai gli antri , e le viscere del suolo. 

Di squamme accinto coll’ algoso stuolo 
Spiai del mare i sen profondi e cupi. 

Ma tosto eh’ ebbi per vaghezza intese 

E queste cose e quelle , oh , qual repente 
Alta vergogna , e fiero duol mi prese ! 

Che troppo tardi , ahimè , vide la roente^ 

Che vani son gli sforzi e le contese , 

Se di sapere altro , che Dio consente. 
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J?io unico Centro degli umani desìderj. 
SONETTO LXXXV. 

r Ocean con limpid’ acque e chiare 
Gran tempo andò pellegrinando un rio : 

E ad ignobil palude in via g’unio^ 

Stolto credendo aver trovato il mare. 

Non per unirsi a torbid^ acque amare , 

Ma al Sommo Ben , tal và V uman desio i 
E immaginando aver trovato Dio^ 

Fermasi , pimè , nel falso ben che appare. 

Deh torci il piede semplicetto , e lassa 

D’ unirti al ben , che non è il Ben che adori , 
Se quasi sogno si dilegua, e passa. 

Cerca pure altra sfera , ove dimori ; 

Che non soggiorna in parte umile e bassa 
L’ ultimo Fine de’ creati amori. 

Dio grande in S. Agostino. 
SONETTO LXXXVI. 

A te son duce ornai d’ Affrica al Regno , 

E ’l chiaro Padre tuo dall’ Indo al Moro 
Io mostro a te , che hai di veder disegno 
Alcuno in terra alto divin lavoro. 

Cosi Spirto mi disse eccelso e degno ; 

E armando il dorso mio di penne d’oro^ 
Colà mi scorse, qual saetta a segno, 

Dov’ ei sedea delle Virtù nel coro. 

E deir immenso suo saper profondo ^ 

Nell’ infinito abisso , e nell’ immenso 
Ardente zelo, ond’ Ei rifulse al mondo, 

L’ alto mirai , vi rimirai 1’ estense 

Dell’ Increata Mente , e 1’ ampio , e ’l forni# 
Del cor di Dio , d’ eterno Amore accenso. 


/ 
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DÌO riconosciuto dalle creature sènza ragione^ 
SONETTO LXXXVII. 

Di sfera in sfera Dio movea dal Polo ^ 

E r aer rise , e di gioir asperse ; 

Gli augei cantando alto fermaro il volo ^ 

E il fiume indietro P rxque sue converse. 

Qual di snelli capretti allegro stuolo 
Danzando esulta , tal si scosse , ed erse 
Lieto ogni monte 5 e nell’ aperto suolo 
L’ eternità del centro si scoperse. 

Il mare anch’ ei crebbe per gioja , e V onda 
Sonò fra’ scogli 3 e fra le bianche spume 
Salirò i pesci 5 e germogliò la sponda. 

Lasciar le selve il giogo 3 e oltre il costume 
Sedeano i venti sulla mobil fronda : 

Ma l’uom d’ un guardo, ahi , noi> degnò il suo 

(Nume. 

Dio Risuscitator de^ Morti. 
SONETTO LXXXVIII. 

« 

Apriti ornai profonda orribil fossa , 

Regno di morte inevitabil , fiera. 

Udite 3 udite , aride polvi ed ossa , 

Lui 3 che a’ sepolcri , ed a’ sepolti imperai 

E 3 alta mercè di sua valevol possa , ^ 

Uscite dalla tomba orrida e nera 3. 

Che sull’ ale degli euri , ficco già mossa 
Riede a voi 1 ’ Alma mobile e leggiera. 

Parlò 1 ’ Eterno : ed al soffiar de’ venti 
Sorsero a vita , e cento alle pupille 
Comparver squadre di guerrier già spenti. 

Grecia ed Egitto a ragionar udille 3 
E alto gridò : Risorgeran le Genti 
Dopo il grand’ anno di mill’ anni, e mille, 
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Dio Glorificatore dell’ Animai 
SONETTO LXXXIX. 

JL Alma beata nel gran dì finale 

Qual astro, che di Febo a’ rai s’ accenda y 
Fia , che di pura luce arda e risplcnda , 

E balenando volga a terra 1’ ale : 

Qui nuovamente il cener suo mortale 

Fia pur, che informi, e raggio tal distenda^ 
Ch’ egli in virtù del nuovo foco ascenda , 
Qual razzo in alto folgorando sale. 

Bello A’^eder la Prigioniera amante 

Al career suo d' oro imprestar le piume •, 
Lassù poggiando , dove il ciel s’ infiamma. 

E bello ambo vedergli , ove raggiante 

L’ Empireo avvampa nel suo dolce lume 
Perdersi in Dio , siccome fiamma in fiamma. 

Dìo sedente sulla Rota del Sole. 
SONETTO XC. 

^)uel gran Pianeta , a cui T argentea Luna 
I fregi invola , e ’l manto suo colora , 

Sorge sul Gange dall’ usata cuna 
Cinto de’ raggi , onde la terra indora. 

Sd ecco in Etiopia orrida, e bruna 
Gente , cui desta la vermiglia Aurora , 

Lascia le molli piume , e si raguna 
In folte schiere, e qual suo Dio, l’adora. 

O cieca , o cieca in mezzo a tanto lume ! 

E cieca ogn’alma, che lui mira, e cole, 

E non quel che 1’ accese , Eterno Nume ? 

Questi s’ adori su quell’ aurea Mole j 

Che sol quanto Ei sedervi ha per costume , 
Cotanta luce a noi riflette il Sole. 
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Dio Adornatore di Maria Vergine. 
SONETTO XCI. 

U"dlte , o Regni, udite. Udite, o Genti,' 

Di quanti eccelsi , e chiari pregi degna 
Fecerni Quei , che sull’ Empireo regna 
Fra le celesti avventurose Menti. 

Giro cintomi al crin d’ astri lucenti. 

Il cui lume non fia , che unqua si spegna , 
Di Sol vestimmi , ed il mio piè già segna 
Della soggetta Luna i puri argenti. 

Quant’ ave mai beltate altrui divisa , 

Tutta raccolse in me sua fida Ancella, 

E femmi suo vivo e sacrato Tempio. 

Onde chi tante doti in me ravvisa : 

Oh fortunata , dice , alma Donzella ! 

Oh Donna al mondo sola , e senza esempio ! 

Dio Nascente, 

SONETTO XCII. 

N asce il Divino Infante , « F aurea pace 
Seco sorge , e d' amore empie ogni lido. 
Pasce F erba coll' agno il lupo infido j 
Scherza col toro il tìer leon vorace. 

Cavalcan F orsa i putti , e il piede audace 
Spingon là dove aspide sordo ha il nido ; 

E dormon , quasi in tetto amico e fido , 
NelF antro dove reo dragon si giace. 

Sen riede al mondo il secol d’ oro , e i fonti 
Corron di latte co' ruscelli suoi , 

Corron di mele F alte querce, e i monti. 

Parlano gli astri , e da’ confini Eoi 

Traggono i Regi , e i Regni lor , che pronti 
L’ adoran quindi; e ne fan fede a noi. 
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Dio Pargoletto tra’ fiori. 

SONETTO xeni. 

"V* ezzosa erbetta , e più del sonno molle 
Vaga giunchiglia al più bell’ or simile , 
Candido giglio il cui candor gentile 
A bianca neve intatta il pregio tolle , 

Croco e giacinto in verdi erbose zolle , 

Rose d’ostro dipinte, ond’ arde Aprile, 
Narcisi alteri , e violetta umile , 

E ogn’ altro fiore in fresca riva , e in colle 

Sorgete , ornai sorgete : e la nevosa 

Stagion vi serbi alla capanna intorno , 

Dove quel Dio che vi creò riposa. 

.Vi colga ei solo ; e ’l biondo crine adorno 
Abbiane , e culla tenera odorosa 
Di quelle paglie , ahi troppo dure , a scorno. 

Dìo Pargoletto amoroso. 

SONETTO XCIV. 

Chiuso a soave e molle sonno il ciglio , 

Io feami al volto di mia palma letto , 
Quando il Divin mi apparve inclito Figlio 
Lieto e ridente in auree fasce stretto. 

Il santo Amor , che per sovran consiglio 
In esso avea suo gran poter ristretto , 

Dal bel sembiante candido e vermiglio 
Dir pareva , ecco il dardo , or ti saetto. 

.Vago un pensiero mio d’innamorarsi, 

Qual’ ape in fiore gli volò sul volto , 

E al cor ritorno fe’ coll’ ali accese. 

E portò dolce fiamma, ond’ ardo, ed arsi: 
Fiamma , che ignota al cieco volgo e stolto , 
Tutto d’ amor, tutto di Dio m' accese. 
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Dio nel Sacramento Eucaristico • 
SONETTO XCV. 

0 meraviglie alP uman senso ignote ! 

Di fragil spoglia Deità coperse , 

E Sè per V uomo al Divin Padre offerse 
Cristo, gran Re , grand' Ostia , e Sacerdote. 

Nè pago ancora dall' empiree rote 
Esser sceso a soffrir quanto sofferse , 

Sè stesso in Esca alma vital converse ; 

Or che più far T immenso Amor mai puote ?. 

Egli in quel Cibo ogni sapor comprende , 

Ogni tesoro ; e come un solo accento 
In varie parti a un tempo sol s' intende. 

Così il santo Olocausto a un sol momento 
Presente fassi in mille Templi , e rende 
Piene di Sè cento bell' Alme, e cento. 

Dioìna Sapienza invitante alla Mensa Eucaristica. 

SONETTO XCVI. 

Sopra colonne fiammeggianti d' oro 
Erge r altera fronte ultra le stelle 
, Degna Magion fra le magion più belle , 

Dove fe’ Amor d' ogni suo Ben tesoro. 

Ivi a Mensa celeste in nobil coro 
Siede Reina Sapienza , e snelle 
Manda le Grazie e le Virtudi ancelle 
Ad in tuonar chiaro dall' Indo al Moro : 

, Venite , ornai venite alla gran Mensa : 

Gustate , o figli , il Cibo almo vitale , 

Fonte inesausto di Piotate immensa. 
t Ecco il Divin Convito ed immortale , 

U' Dio Se tutto, e il tutto Suo dispensa. 

E y’ ha; cui piaccia ancora esca mortale? 
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Dìo morto per V uomo. 
SONETTO XCVII. 


P aetor , che involi al sanguinoso aTtIglio 
Di fiero lupo il gregge suo diletto ; 

Madre , che allatti il caro unico figlio 
Che plora in cuna ancor tra fasce stretto: 
Fido Amator , che sprezzi ogni periglio , 

Pur che si salvi il desiato oggetto ; 
Pellicano amoroso , onde vermiglio 
Per altrui cibo esce liquor dal petto j 
Amate si , ma non amate a segno 
Di versar generosi e sangue e vita 
Per chi sol d’ ira^ e di grand’ ira è degno. 
Sol Dio , sol egli a’ suoi ribelli aita 
Diè col morir sul vile orrido Legno. 

O amore ^ o pietade alta infinita ! 


Dio Redentore amoroso del Mondai 


SONETTO XCVIII. 


\^ago di render chiara ed immortalo r 
Sua infinita possanza il divo Amore , - 

Assali il mio Diletto , e in mezzo al core 
Con sue saette aprì piaga mortale. 

Quinci gittossi in quella, e nel vitale, 

Che stillava dal sen , sanguigno umore 
Tutto s’immerse, e dalla piaga fuore 
Trasse fumanti e sanguinose 1’ ale. 

E poi volando all’ uno e all’ altro Polo , 

Le piume scosse , e in dolce pioggia e nuova 
Scese quel Sangue a ristorare il suolo. 

Qual premio or tu p,er si mirabil prova. 

Avrai dall’ uomo, Amor? Quale al tuo volo^ 
Qual al tuo dardo ugual mercè si trova? 

3 
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Estasi amorosa verso Dìo Redentore. 
SONETTO XCIX. 

JPer te , mio Santo Amor , dolce mia spene f - 
Di tale incendio ardon gli affetti miei j 
Che , se qual son , Tu fossi , ed io qual sei , 
Col tuo cangerei teco ogni mio bene. 

Sol degli affanni tuoi , delle tue pene 
La grave soma sovra me terrei : 

E come Tu per me , per Te vorrei 
Sangue versar dalle squarciate vene. 

Te sol mio casto Amor làrei beato : 

E de’ miei serti , e dell’ ammanto mio 
Farei dovizia al tuo crin d’ oro e al lato ^ 

Io ti darei tutto l’ immenso , ed io 

Uom mi farei , qual fui da Te formato > 

Onde Tu fossi mio Monarca, e Dio. 


2?io risorto. 




SONETTO C. 


uando d’ averno il Vincitor risorse ^ 

E i fìer custodi co’ suoi rai percosse , 

11 monte di sua tomba entro si scosse, 

E Jur gli abissi di lor regni in forse. 

Balzò dal soglio alto mugghiando, e corse 
A mezzo il centro , ove s’ udian le scosse. 
Colui che in ciel già contra Dio levosso 
Per rea superbia, e al gran periglio accorse i 
E ivi mirando rovinare al basso 


La trionfata inesorabil Morte, 

Che contrastava a’ miglior anni il passo. 
Pianse : ma il duolo non cangiò mai sorte ; 
Che anzi mirò del gran Sepolcro il sasso 
Piombar d’ a rinserrar le porte. 
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Dìo Lìberator de’ SS. Padri dal Limbo,'- 

SONETTO CI. 

D aspre catene sotto il duro incarco 
Nelle più cnpe viscere del suolo 
Egro Popol giacca fra 1’ ombre e il duolo ^ 
Chiuso lungh’ anni a libertade il varco. 

NTa qual chi vide d’ improviso 1’ arco. 

Dopo gran pioggia sfavillar sul Polo, • ■ 

Tal il sacro do’ Padri eletto stuolo 
Colmo di speme, e di sospir fìi scarco. 

Che il suo divin Liberator dall’ urna 
Scender ei vide luminoso in volto 
Più che la stella in cielo aurea diurna.' 

E crebbe in lui la gioja allor che sciolto 
Da quella ascese ima prigion notturna 
Seco air Empireo, in bianca nube Avvolto 

Dio G lotioso nell’ Ascensione, 

SONETTO CU.' 

Chiudea le ferme adamantine porte 
Incontro all’ uom rubello alto disdegno j 
Quando il divin Trionfator di morte 
Poggiò per 1’ aere al suo beato regno. 

Principi voi di mia superna Corte 

Aprite , Ei disse , a me possente e degno 
ile della gloria, a me possente e forte. 
Che vinsi il mondo sull’ infausto Legno. 

Ma poiché intese in ciel non eran’ anco 
Le voci sue, la sanguinosa Ei preso 
Kobusta Croce , ove posò già stanco. 

L’ eternò scosse uscio gemmato , e ascese 
A destra al Padre vigoroso e franco , 

£ al trono iinn^i in bel trofeo P appesci 
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Dio Spirito Santo sceso sopra gli Apostoli^ 

SONETTO CHI. 

A. quel divo d’ Amor ‘Raggio Possente, 

Che sorge da .due Fiamme eterno , e solo 
De’ cieli adornatrice inclita Mente, 

Spirto , che avviva questo basso suolo , 
.Volto, col cor di bel desire ardente. 

Le luci avea sacro ed eletto stuolo. 

Quando sonaro i cieli., ed Ei repente 
Per 1’ aer venne in chiaro fuoco a volo.* 

E tante accese iii terra alme faville, 

£ di sè tanto in le faville £i chiuse , 

Che arser di Lui mille grand’ alme e mille 
Anzi per entro ogni alta mente infuse 
Ampie così di nuovo ardor scintille , 

Che quasi Sè fuori di Sè diffuse. 

X » ... • ^ 

m 

Dìo Princìpio X Mezzo , e Fine di tutte le cosom 

SONETTO CIV. 

*l^eco è il principio , e Tu il Principio sei 
Primo ed eterno , onde ogni ben dipende : 
Tu il gran Padre de’ lumi , onde discende 
Di raggio in guisa ciò che formi e crei. 

Tu sei r ultima Meta , e il cammin prende 
Verso di Te , quanto di Te sol bei : 

E quasi fiamma alla sua sfera ascende 
Da questi abissi tenebrosi e rei. 

E poiché a Te senza di Te non sale 
Cosa creata, e il suo sentier non vede; 

Tu sei la Via , Tu le dai moto , ed ale, 

O Sommo Ben da Te ogni ben procede : 

Qual dall’ ampio Ocean fiume reale , 

.Vien dal mar, muove al mare, in mar sen riede; 
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■INNI 

' - . ' * 

DIO. 

INNO. 

Odami cielo e terra ; 

Fermi le rote in sull' eterea Mole, 

E qual ud\ già il Sole 

L' altrui temuta imperiosa voce , 

Allor che in aspra formidabil guerra 
Cadde sconfitto l’ Amorreo feroce , 

Tal porga orecchio a' miei canori accenti.' 
M’ odano e mari e fiumi e gioghi e selve , 
L’aar, gli augei , le piaci!’ aure , e i venti, 
E r universe belve 
M’ ascoi ti n tutte ragionar di Oio, 

Bench' £i non cresca all' altrui canto , o mio. 
II. 

Ma , poiché a ignohii polve 

Qual io mi son , nelle invisibil cose 
In te , Signor , nascose, ■ 

Senza il tuo santo lume entrar non giova : 
Che ignoranza e tirnor tutto m’ invoive : 

Tu i prischi esempj a’ nostri di rinnuova j 
E qual da Te scese al buon Duce Ebreo 
Spirto di luce in bel liquore ardente , 

Che all’ ombra il tolse, e chiaro Vate il feo. 
Tal di Tua man repente 
Vengami a nuoto in nobil tazza d’.oro 
Di facondia e di fiamme almo tesoro. 
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ut. 

Già 1’ atra nebbia è «gombra f 

Già mi sollevo ver I’ etereo Mondo 
Da questo ecmo e profondo ; 

E a me ti scopri quasi Cerchiò immenso 
D’ immensa luce senza macchia etl ombra. 
Al fermo tuo fuor d’ ogni luogo estense , 

E in ogni luogo invari abil Centro 
!Non corre linea ardimentosa intorno. 

Che il chiuda , e stringa ql giro suo per entro. 

Con ignominia, e scorno 

.Veggola ognor con spe figure esclusa , 

Ch’ esser non puote Immensità rinchiusa. 

IV. . 

Quindi Te fugge in vano 

L’ empio che corre attendo , e in van s’ arretra, 
S’ empi le sfere o 1’ etra , 

X’ erme campagne , le marine e i lidi , 

E se vi sei col guardo e colla mano, ' 

E col sapere, e col poter v’annidi: 

E colla spada, collo strai vi giungi , 

E colle fiamme del furor che strugge. 

Onde chi, mai da te. Signor, va lungi? 

Ti perde , è ver , chi fugge ? 

Ma ove sen và chi da Te fugge ingrato i 
Se non da Te pietoso a Te sdegnato? 

• . V. 

A Te sdegnato , e acceso 

Di 61 gran spirto d’ ira e di procella , 

Che in questa parte e in quella 
Regni e cittadi in cenere converti : 

E centra i mari a guerreggiare inteso 
Gli volgi in arenosi ermi deserti ; 

E secchi i fiumi , che sdegnare i ponti 
E si recar sul corno arbori e campi. 

A Te , che stempri quasi cera i monti , 

Al fiammeggiar de’ lampi : i 
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Onde chi passa elice poi per giuoco , 

Qui fu il giogo superbo , e questo è il loco. 
VI • 

^ual stassi rota in rota , 

Tal’ in quel Cerchio, gran Monarca, io miro 
L’ interminabil giro 
Della felice senza vespro , e aurora , 

Ognor presente Eternitade immota ; 

Dove sei tutto a tutti , e fai dimora , 

E ove son tante del gioir le vie, . - 

Che miir anni e poi mille a Te davante 
Volan coir ali di fugace die. 

Anzi , di lieve istante ; 

Dove Tu sei la Somma Vita, e dove 
Sei spirto e moto a quanto vive altrove- 
VII. 

Non vide occhio giammai , 

Nè mai lingua mortale a narrar prese, 

O in core umano ascese 

Qual sei lassù ne’ Regni tuoi superni, 

E qual già fosti, e in avvenir sarai. 

Chi penetrò ne’ gran secreti eterni 
Della tua Mente , e nella prima idea 

' Vide i pensier de’ secoli futuri, 

E ciò che il Tempo alato in sè volg«a 

Ne' suoi natali oscuri P 

Chi ne’ Divin Consigli unqua s’ immerse , 

E l’ ordine del Mondo ivi scoperse? 

Vili. 

Santa Umiltà tu sola , 

Sola col guardo dal tuo fondo arrivi 
Dove tra eccelsi Divi \ 

Nel formidabil lume suo si copqe 
L’alta Cura Celeste, e altrui s’ invola.’i 
Tu sol penetri i di lei pregi e 1’ opre , 

E a te lice il vederli almeno in parte. 

Sciolti dal primo nuvoloso velo. 
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« • • 
Come Sul di da sotterranea parte ' 

Altri le stelle in cielo 

Mira^ che non vedria su donde .poggia 

Il sommo Olimpo, e oltre le nubi alloggia: 

IX. 

Io saglio teco, e il guardo 
Spingo nel grembo de^ Divini abissi , 

Ed ambo i lumi ho fissi 

Ornai nel volto del Superno Amore. 

Oh Santo Amor focoso , ond^ io tutt^ ardo y 
In te, di te, per te sol vive il core. 

Tu sei quel. Cibo almo vital perenne , 

Tu sei quel Fonte d^ inesausta vena , 

Che inonda e sazia , e a noja unqua non venne 
In sua nettarea piena ; 

Tu sei quel Foco . animator , che crei 

Alme immortali , e le converti in .Dei . • 

X. 

quelF ardor fiammeggia 
Heina Sapienza alto risiede ; 

E sovra immobil piede 

Onnipotenza esecutrice attenda 

Gli*^augusti cenni sulE eccelsa Reggia. 

Quella disegna i Mondi ^ e questa imprende 
A porli in opra, e li conduce a fine, 

E agevolmente traggo lor dal nulla 3 . 

Qual putto alza d’ arene al rio vicine 
Palagi? e si trastulla. 

Oh Sommo Dio , quanto in poter sei grande J 
Se scherzi in cosi belle opre ammirande I 

XI. 

(Grande, o Signor, adoro 

In tua boutade , onde tu sol sei buono : 
Grande sulP aureo trono 
Di tua Giustizia, onde tu sol sei giusto. 
Mirabil grande in ogni tuo lavoro, 

Sia spazioso j 0 angusto : • . 
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Grande e possente in vastità d’imperi, 

K non minore in maestà di soglio i 
Ne’ voler , ne’ consigli , e ne’ pensieri 
Grande , ma senza orgoglio -, 

Benché talora in tuo furor ragioni 
A noi mortali col ruggir de’ tuoni. 

Xll. 

Sporgo più innanzi i lumi 

Nell’ increato inacoessilnl Tempio,' 

E r Esser tuo contemplo, 

Semplice , eterno , indivisibil , primo J 
Che tutto accoglie d’ ogni bene i fiumi; 
Onde il felice Empireo Mondo , o 1’ ira® 
Sonovi assorti come spugna in onda , 

Che posta in mar tanto del mar si bere, • 
Quanto ne cape a divenir feconda 
Nel seno , ove il riceve , 

E quanto sol di riempirla piacque 
A chi dal lido lei gittò nell’ acque. 

XIII. 

S’ io non temessi morte , 

Degna mercede al troppo osar del ciglio j 
O grave egual periglio, 

Vorria mirar quel tuo raggiante Volto, 
Qual’ ei si mostra alla superna Corte , 

E qual serena il ciel d’orrore involto, 

E le guerre de’ nembi in aria acqueta ; 

Che splende, e alluma d’ un suo raggio solo 

L’ immensa sfera del maggior Pianeta, ^ 

E che lassù dal Polo 

Invita con sue vaghe auree faville 

Le umane a contemplarti egre papille; 

XIV. 

Vorrei mirar la Prima 

Somma Unitade , e 1’ immortai bellezza 
Cui così poco apprezza * 

L’ ignaro volgo , e lei pone in non cale 

* 3 
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Per fango àLìetto 5. eh’ ei cotanto estima 9 
Di terrestre" beltà caduca e frale. 

E sarei vago di mirar la luce , 

Tanto d’ error nemica e di menzogna ^ 

Del Primo Ver, che d’ ogni vero è duce.' 
Ma indarno uom vile agogna 
Poggiar tant’ alto , ond’ io le penne allento ] 
pi torno in terra ài primo mio spavento. 


Dio Uno y e. Trino» 

INNO. 

• « 

r i. ' 

0 mi son un , che quando 
I secreti del ciel richiamo al basso i 
Vommi di sasso in sasso , 

'Attonite le ciglia , in erma parte , 

E taciturno fra di me pensando 
Se farli io deggia altrui palesi in carte ; 

E dico à’’'versi^: Sarem noi sicuri ? 

Avrem noi scampo dalle man del vulgo 9 
E da'' lor guardi impuri ? 

Ma 5 se gli alti Misteri io non divulgo 
3 STon chiudo ai saggi il sacro orror de’ tem'pj i 
Perchè non .v’ entrin gli empj ? 

IL 

poi V occhio a Dio rivolgo , ^ ». 

E forte io grido : E qual a Te risulta ^ 
Disnor , se altri t’ insulta ? 

M’oda chi m’ ode. Alla mia cetra d’ oro 
Vò far ritorno, e a te gran Nume io volgo J 
Sparsa le chiome jd’ immortale alloro, 
Vittima eletta di non vana laude. 

Tu lei ricevi ^ e il mio cor tempra^ e il lal^ro, 
Che*a te. Signore ^ applaude, ^ i 
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DegV Inni , è vero , il gran lavoro è scabro i 
Ma se in quest" uno , tua mercè j risorgo , 
Cent" altri a te. ne porgo. 

111 . 

Già cbino il ciglio, e mostro 

Senza principio e fine Unico e Solo 
Te , Sommo Re del Polo. 

Unico sei : non v’ è di te chi prima , 

Cinto di fiamme nell" eanpireo chiostro 
Orme d’ eterna Deitade imprima. 

Non v" è , non v" è chi la ragion del Regno 
Teco divida , e 1" unità del Soglio , 

E teco gridi : io regno 
In maestade , e in mio talento io voglio; 
Non cape un trono d" ugual luce accensi 
Più gran Monarchi immensi. 

IV. 

Sò , che 1" insano Egitto 

Trovò già 1" arte di formar gli Dei , 

E a neri spirti e rei . ' 

Impose i nomi dell’ onor divino. 

Sò , che dal Nilo feron poi tragitto . 

All’ impero di Grecia , ed a Quirino 
L’ Isidi pazze, e gli ubbriachi Ositi y 
Ed altri cento ; e che da Batro a Tila ' 
Varcarono i delirj ' 

■ Dell" empia Menfi j ma 1" immondo e vìlo 
Gregge de" Numi, che ingombrò la terra. 
Forse Te vinse in guerra? 

y. 

D" Eternitade il Cerchio 

Ti cadde forse dalla fronte augusta 
Per lunga età vetusta? 

O per vicenda di fortuna avversa 
Forse alle chiome lor mssò in coverchio? 

; La somma tua prima Unità dispersa 

É forse in molti^ e al Num,e tuo gli agguagliai^ 
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' 0 8011 più d’ una le cagion primiere? 

Voli il pensiero , e saglia 

Pai cupo inferno alle sublimi sfere , 

Ei non vedrà d’altra Unitade i rai^ 

Nè altra cagion giammai. 

VI. 

Vedrà , che sol Tu reggi , 

E di materno onor natura adorni , 

E « Te suo Fin lei tomi , 

E che a Te sol danzano i colli e i monti , 
Qual chi per vino , o per gioir vaneggi : 

E lodan Te con roche voci i fonti , 

E il rivo , e ’l fìume in guella sponda e questa 
Alza le braccia per letizia insano, 

E sol a Te fa festa. 

Battendo insieme T una e 1’ altra mano ; 
Vedrà , che in tuona il mondo : Uno è l’Eterno, 
Che ave di me governo, 

VII. 

Or, se fecondi altrui , 

Avrai nel sen di sterilezza orrore? 

Se per immenso amore 

Non sai star solo , onde io. quest’ ima soglia 
Giammai non cessi di produr tra nui 
Chi regnar teco su nel ciel si veglia , 

Com’ esser può , che nell’ eterne etati 
L’ ore traessi solitario, ed ermo 
Negli ozj tuoi beati? 

En tu forse nel produrre infermo ? 

Udite , o genti : ah , eh’ era seco allora 
11 Divin Figlio ancora. 

Vili. 

V’ era quell’ alma Prole, 

Che appresso Lui Principio suo vivea. 

V’ era la chiara Idea 

Del suo candor , di sue grandezze immago , 
In cui jnirar eteruajjiepte Ei vuole 
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Suo Bello immenso , ond’ è contento e pago. 
Essa a Lui crea quanto crear gli piace j 
Per essa han vita le create cose , 

Qual ferma , e qual fugace , 

Ch’ erano in Lei prima cagion nascose. 

Essa è quell’ alta inestingiiibil Luce^ 

Che in fosca notte è duce. 

IX. 

In fosca notte è lampa 

Questo Verbo increato , e 1’ uora precede , 

Allor eh’ ei pone il piede 

!Ntìl duro nostro tenebroso esiglio , 

E la prim’ orma pellegrino stampa 
Ne’ deserti del pianto e ilei periglio. 

Chinò r eccelse sfere , e al mondo venne , 
Come in suo Regno , ed ogni ben fu seco. 
Uomo per 1’ uom divenne. 

Che noi conobbe (ahi troppo stolto e cicco ! ) 
Venne , e versò nel grembo ad ogni Etade 
E Grazia e Veritade. 

X. 

Mortai nacque tra noi 

£i , che Monarca dell’ eteree Squadre, 
Nacque immortal dal Padre , 

Vero Lume da Lume, e Dio da Dio. 

Fur sempiterni i gran natali suoi; 

E nel Paterno arrlor tanto s’ un'io 
Il Di vo Parto riamato amante , 

Che infinito destossi ìnclito foco 
Spirato , e non spirante , 

Gran Nume anch’egli oltre ogni tempo e loco, 
E bel nodo d’ amm», che P Alme allaccia, 

E ogni Bootate abbraccia. 

XI. 

Dal chiaro Sole e biondo 

Qual sorge a noi luce perenne altera , 

Pari alla propria sf^ra, 
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E sìmìl fìamma n’ eece alma vitale : 

Tal sorge il Figlio dal Divin fecondo 
Padre , e d’ entrambi Amor procede eguale. 
E come di tre faci all’ aria oscura 
Si mesce in un , nè si confonde il lume : 

Sì splende in sua natura 
La Triade Superna in un sol Nume. 

Una è la bella Luce alma e divina , 

Ed Una insieme e Trina. 

XII. 

tJna è la vita , ed una 

In tre Viventi è la Bontade immensa^ 

Che i suoi tesor dispensa. 

Uno è il sapere, e 1’ incompresa mente, 

Ov’ ha principio e cuna » 

La sorte , e il fato , e ove perì sovente 
L’umano ingegno di sue forze altero, 

L’ onde solcando de’ Consigli eterni. 

Uno è il felice Impero 
Del suol, del cielo, e degli abissi inferni. 
Uno è il Voler , che sua possanza adopra 
Nel basso mondo, e sopra. 

XIII. 

Indi d’ intorno al Trono 
China 1’ ali e la fronte ogni Gerarca : 

£ ’l biondo ciglio inarca 

Sul gran Mistero , e di stupore il gi'ava j 

E per dolce lodarlo invita al suono 

L’ eburnea cetra che il suo fianco aggrava j 

£ le schiere soggette appella al canto •, 

Già intuonan liete , e il Sommo Re le ascolta i 
O Santo , o Santo , o Santo , 

A Te sia gloria e Regno : e intanto folta 
Nebbia d’ incensi a’ loro guardi il vela, 

£ a mie pupille il cela. 
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Dìo Creatore^ 

INNO, 

T . . I* 

Ìj à ne’ Secoli eterni, ove non tenne 

Mai signoria nè regno il prima , e il poi i 

Pria che i cavalli suoi 

Il Sole ornasse di fiammanti penne , 

Pria y che di grembo alle prim’ acque impure 
Prole di monti altera ergesse il ciglio , 

Fra dense nubi oscure 

Gli ampj del cielo a rimirar sentieri , 

Preside Eccelso nel Sovran Consiglio 
Sedea V Eterno Padre , e a Lui d^ intorno 
Fean parlamento Sapienza y e Amore : 

Wè dal felice ignoto lor soggiorno 
Usciti eran mai fuore , 

Volgendo allora entro Divin Pensieri 
Profondi, incomprensibili Misteri. 

II. 

iQuando nelP alto Concistoro apparse 
Onnipotenza y che posava in Dio , 

E bei di oprar desìo 
Così la prese in suo talento , e V arse J 
Che in vagheggiar negl’ Ideali -Segni 
Impresse tutte le crealiil cose , 

Co’ numeri ^ e disegni , 

Quasi in mente di Fabbro , o Geometra i 
Ove si pinga ciò , che far dispose : 

Perchè , o Triade Eccelsa , un nobil Tempio 
Al tuo gran Nume (ella diceva) ornai 
Del primo tuo Vago Esemplare esempio 
Col tuo saper non fai ? 

Disse 5 e poich’ ella ciò che vuole impetra , 
Gran jDio fai cenno : e nasce il Suolo e l’ Etra. 
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III. 

Nasce , e (jual’ io 1’ estrema parte intingo 
Di sottil canna in bianco umor composto . 
Poi l’altra al labbro accosto, 

E il fiato in lei soavemente spingo , 

E a poco a poco veggo uscir dal fondo 

Di fragil vita umido globo, e vago j 

Che quasi picciol Mondo 

Si libra in aria, e nel suo giro esprime 

LeSfere e il Suolo, ond’egli è specchio e imraago: 

Tal (se Tu soffri il vii paraggio) io scemo 

Al suon di creatrici alme parole 

Uscir di bocca a Te gran Fabbro eterno 

<^ue6ta visibil Mole , 

( Cui r arte tua di belle forme imprime ) 

£ sovra il nulla riposar sublime. 

IV. 

Poi qual gigante il lungo braccio stende 
A pioppo, che s’ estolle e si sublima, 

E sull’ ombrosa cima 


è 


Senza fatica piccol nido ei prende. 

Ed alto il leva per vaghezza in mano. 

Or chiusi ancora d’ usignuolo i piirti 
j\Iirando entro quel vano , 

Or la madre , che vola all’ arbor sopra ,' 

Che amor; Cova (le dice) e più non parti. 
Tal’ alzi il mondo, e sulla palma immensa 
Lieve Tu il reggi, e il tenebroso informe 
Abisso miri , e su per 1’ acqua estensa 
Lui , che le crude forme 
Covar già vuole impaziente all’ opra , 

Infìn che il tutto non si schiuda e scuopra. 
V. 

questi il Santo Amor , che sovra 1’ acque 
Sen va dolce volando, e le riscalda. 

Già r ampia Massa è calda, 

Alercè di Lui ^ che incendi tor vi giacque. 


Digitized by Googic 



K 65 X 

Come per parto insolito si turba 
Dismisurata' BeWa , ed urla , e spuma } 

Tal ella e si conturba, ' 

E freme , ed alto suona , é in bianco velo ^ 
£ nuvoloso si dirada e'fuma. 

Tu gridi allora in tua Virtù : Si faccia 
Colle candide Stelle il Sol lucente. 

£ appar del Sol la luminosa faccia 
Sorta da lei repente , 

Con gli Astri tutti e ciò , che stretto in gelo 
Sale a formar de’ bei cristalli il Cielo. . 

VI. 

Poscia fra il dì che sorge , e le tenebre , 
Lassù in que’ Regni, dove fa dimora, 
Apre la vaga Aurora 
Le rosseggianti accese sue palpebre. 

L’ alte leggi degli anni ivi son scritte : 

Ivi splendono i se^ni alle Stagioni: 

Le Stelle ivi son fitte : 

Ivi il Foco in sua sfera avvien che avvampi. 
Seguon le calde fosche vie de’ tuoni , 

E i tesor delle nevi, e le vicine 
Pioggie sonanti, e 1’ on’ide tempeste, 

E i furiosi venti , e lo pruine , 

E il curvo arco celeste , 

Ed i sentier de’ fulmini , e de’ lampi 
Per gli attratti dal Sole aerei campi. 

VII. 

Dal Sol strapparsi il nuvoloso panno , 

Che a’ suoi natali apparecchiasti in fasce , 
Rimira il Mar, che. nasce, 

E mormorando par che n’ abbia affanno. 
Pur a donare a cento lidi il nome , 

Al cenno tuo , manda la piena , ed ivi 
Alle cerulee chiome 

Suo velo avvolge in benda , e più non. geme 
Ma sta pensando sovra i fonti , e i rivi^ 
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Che scioglier debbe ad irrigar la Terra : 

E sovra i muti suoi squamosi armenti , 

Che già nel sen maravigliando ei serra; 
Mercè dei divi accenti , 

Onde reso fecondo ei più non teme , 

Che mai perisca di sua prole il seme. 

Vili. 

Eiman la Terra ignuda e paludosa : 

E il Sol dair alto lei percuote e sfèrza ; 

Nè de’ suoi rai la sferza 

Aurea cocente unqua sospende , o posa , 

Fin che le valli , le campagne , e i monti 
Stretti non abbia in dure pietre , o in zolle. 
Già r erbe e i fior son pronti , 

E mille piante , e mille all’ erte rupi 
Fanno corona^ e al verde prato e molle. 
Tu sciogli intanto Sommo Padre il grembo, 
Dov’ hai raccolti e volatori e belve : 

E volan fjuelli per le vie del nembo , 

,Van queste entro le selve. 

Fanno 1’ aquile il nido entro i dirupi > 

E cercan gli antri solitarj i lupi. 

IX. 

H generoso corridor veloce. 

Qual già sul dorso a lui sonasse incarco 
P’ elmo , di scudo , e d’ arco , 

E il segno adisse di battaglia atroce , 
Scuote il terror delle narici , e guarda : 

E fier nitrisce , e il suol zappa col piede : 

E tanto avvien eh’ egli arda 

Nel corso suo , che i venti indietro lassa. 

Jn aurea chioma maestoso incede 
Il fier leone , e si flagella il tergo , 

E di sue forze ne’ Tuoi doni esulta ; 

Muove al covile, e se per sorte a tergo 

Fera volgar 1’ insulta 

Il magnaniaiQ sguardo in terra abbassa^ 
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E non curante scuote il crine, e passa. 

X. 

Nei feroci animali infondi e versi ^ 

Freno a lor rabbia , alti timor servili ; 

Li fai codardi e vili , 

Onde , già forse di lor sangue aspersi , 

Non bevan poi dentro T umane vene 
La speranza de’ figli , e in un la vita 
Di chi in balla ne viene 
Del santo Lume tuo segnato il volto, 

£ colla mente di saper fornita , 

' Signor del Mondo , e ultimo Rege , e primo : 
Di chi fregiasti d’anima immortale, 

Nel career chiusa di terrestre limo : 

Di chi si stanco , e frale 

Fia per la colpa , allor che cieco e stolto 

11 bel vietato pomo avrà raccolto. 

XI. 

Tu saggio intanto di tua mano il crei 
Contemplator dell’ opre tue leggiadre: 

E le Superne Squadre , 

Che di superbia i neri duci e rei 
Cacciar poc’anzi coll’ acceso brando, 

Miran da’ sogli del beato Empirò , 

£ d’ onde stan rotando 

Diffonditori di virtuti ignote 

Gli ampi volumi delle sfere in giro. 

Mirano attente il nuovo Re terreno 
Prendere il mondo in suo governo , e all’ erbe 
Imporre i nomi del bell’ Orto ameno , 

£ all’ ìspide superbe 

Fere , ed all’ altre di ferocia vote , 

E a quante stelle ha il Polo erranti, o immote. 

XII. 

Mirano appresso, e n’ han diletto , all’ombra 
Di fresca pianta in dolce preda al sonno 
L’ uman Monarca , e Donno , 
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Cui le pu|>ìlle alto mistero ingombra : 

E dal suo lato d’ improvviso aperto 
Sorger Compagna , e amabil Sposa a lui 
Ponna , che alpestre ed erto , 

Prestando fede alla nemica fraude , 

Farà del cielo il bel cammino a nui. 

Apre Adamo le luci, e al vago aspetto 
Di sua face possente Amor 1’ infiamma : 

E piccol vaso angusto è 1’ alma e il petto 
All’ innocente fiamma. 

Gioisce al dono : e al Donator dà lande. 
Tuona Olimpo a sinistra , e lieto applaude. 
XIII. 

La chiara lampa del maggior Pianeta 
Al celeste Monton fea d’ oro il vello , 

Fd il Solare Augello 

Sei volte già la bionda luce e lieta 

Desta avea coll’ usato inno canoro ; 

Quando rinchiusa a’ tuoi pensier per entro 
L’ alto ideal Tesoro , 

U’ le create , e le possibil tempre 
D’ altri mille Universi han vita e centrOi 
La settim’ alba a te Fattor Divino 
Guidò col fin dell’ opra il santo die. 

In cui , facendo ver lo ciel cammino 
Dalle terrestri vie, 

Fidasti il mondo , onde 1’ Età no’l stempre, 
A Provvidenza infaticabil sempre. 
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/ Dìo Redentore^ 

INNO. 

T 

J-iungo le rive assiso 
Di torbido torrente , 

Mi pasco sol di pianto ; 

Per alto duol conquiso , 

Sto lungi dalla gente , 

Che udir vorria mio canto. 

Quella che aveami accanto 
Cetra sonora eburna , 

Or pende inutil pondo . 

Di salice infecondo , 

In mesta ombra notturna 
Solinga , e taciturna. 

n. 

Piango , che in mille un solo 
Candido Agnel vezzoso 
Nella mia greggia avea : 

E questo ( ahi hero duolo ! ) 

Fu pasto sanguinoso 
D’ orsa spietata e rea. 

£i vittima cadea : 

E fur sue vene scarse 
Air ampia sete ingorda 
Della crudele e sorda : 

Pur nemmen segno apparse 
In lui di lamentarse. 

III. 

Grave di frutta d'’ oro 
Una sol Vite adorna 
Erami cibo , ed ombra ; • i 

Fiero superbo toro 
Coir un^ia^ e colle coma 
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Con gran furor T ha sgombra. 
Non più la Terra adombra 
Del suo bel ramo eletto : 

Non più m’ allegra , e molce 
Del biondo frutto e dolce 
h’ aureo Tesor diletto ; 

Non ho più cibo , e tetto. 

IV. 

Candido Agnello e mite , 
Scherno di fera immonda^ 

È il mio buon Nume e pio i 
Egli è queir alma Vite , 

Che a così nobii fronda 
Frutto si dolce unìo. 

Vasto di Sangue un rio 
Versa dal seno , e giace 
Qual nudo tronco al verno 
Tal fe’ di Lui governo 
L’ empia belva vorace , 

Egli sei vede, e tace. 

V. 

Chi mai guatò nel fonte 
Pallido il Sole e mesto. 
Quando in ecclissi ei langne. 
Miri le pene, e 1’ onte 
Del mio Signore in questo 
Lago di caldo sangue. 

Quasi Egli cadde esangue 
Nell’ agonie dell’ Orto j 
Or strile spalle ignudo 
Aspre percosse e crude 
Soffre , e nel duolo assorto 
Giace tra vivo e morto. 

VI. 

Odio , e livore antico 
D’ invidiose scpiadre 
Nuovo di Lui in scempio. 
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Lorda il volto pudico 
Del mio Monarca e Padre 
Con nero sputo , ed empio. 
Ahi non veduto esempio 
Di Peritate , e scorno ! 
Veggogli cinto il crine 
Di sanguinose spine : 

E invece d’ ostro adorno 
Logoro ammanto ha intorno. 
VII. 

Ignobil canna e vile 
Gran Re de’ Regi ei stringe 
Per scettro d’ or gemmato. 
Ritorta aspra servile 
Empiamente gli cinge 
Ambe le mani , e il lato. 
Crudel polso ferrato 
Vien, che il percuota, e lasco 
L’ umil Faccia dimessa , 

D’ ira , e di scherno impressa. 
Ohimè di quante ambasce 
11 cieco Mondo il pasce ! 

Vili. 

Ben è ragion , che tutto 
L’ umor , che in me si serra 
Faccia per gli occhi uscita , 

Nè trovi in tanto lutto 
Conforto alcuno in terra 
Da rallegrar la vita; 

Ogni pietà è sbandita. 

Altri lo spinge , e sbalza , 

Altri il motteggia insano. 

Altri al bel crin la mano 
Gli stende : altri lo incalza 
Ver la terribil balza. 

IX. 

Puro , e pesante incarco 
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D’ infausto trave il grava 
Per calle ermo deserto. 

Dell’ altrui fallo , ahi ! carco , 
De’ suoi sudori il lava , 

E và poggiando all’ erto. 

D’ atro pallor coperto , 

E del suo Sangue molle 
Aliìn tra mille affanni , 

Lacero il corpo e i panni , 
Giunto sul duro colle, 

Le smorte luci estolle. 

X. 

Volge pietoso il ciglio 

Intorno intorno , e sembra 
Che il guasto mondo ei miri. 
Tien con Amor consiglio , 

E in suo patir si membra 
De’ gravi uman deliri. 

Di tanti suoi martiri 
La soma in un ristretta 
Offre all’ eterno sdegno 
Per uom ribelle indegno. 

Siede nel ciel vendetta , 

E la grand’ Ostia aspetta. 

XI. 

Sul duro tronco infausto 

Già il nudo Corpo Ei stende, 
Fitte le mani, e ’l piede. 

Del Divin Sangue esausto 
Tra niquitosi pende , 

E al reo dolore Ei cede. 

In lamentevol chiede 
Dolce parlar di mele 
Ristoro all’ arse labbia ; 

Pur ( oh incredibil rabbia ! ) 
Barbara man crudele 
Gli stempra aceto e fiele. 
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Ferma ) deh ferma il passo , 

0 pellegrin , che il nudo 
Monte d’ orror co$teg^i. 

Mira , piangendo ( ahi lasso ! ) 
Se c ’ è dolor sì crudo , • 

Che il suo dolor pareggi. 

Sì stanco avvien , die ondeggi 
Nell’ orrida procella 
De’ suoi martori e pene , 

Che alfin naufrago Ei sviene : 
E chiude a Morte fella 
£ r una, e 1’ altra stella. 
XIII. 

Eterno Padre , e dove 

Dov’ è il pat^cno amore? 

Dov’ è piotate, e zelo? 

Veggo , che il suol si muore 
Per doglia e per terrore , 

E veggo il Sole ia Cielo 
Coprir di fosco velo 

1 chiari raggi e biondi. 

Ulula il monte , e s’ ange ; , • 
Mormora il rivo , e piange ; 

Tu solo, ahi! non rispondi. 
Ma al suo morir t’ ascondi? 

' XIV. 

Oh più di morte atroce. 

Più dell’ inferno ancora 
Amor possente , e forte ! 

Per te noi mira in Croce 
In sì terribil’ ora 
Dato in balìa di morte. 

Oimè vicenda! ahi sorte! 
Pietade a tale il guida , • • 

Che , per formar lavacro 
Del Diviu Sangue , e sacru . 

3 
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A ingrata gente infida i 
Avvien, che il Figlio uccidai 
XV. 

Bella d’ onore Insegna , 

Bell’ Arbor di salute 
Inclita Croce altera , 

Dove trionfa, e regna 1 - ... 
11 Dio d’ ogni Virtute , 

E a’ suoi Redenti impera : 

Se mai mortai preghiera 
Giunse a piegarti , or prendi , 
Prendi , e 1’ amare stille 
Mesci di mie pupille 
Col Sangue , onde risplendi , 

£ al mio Signot mi rendi. 


^ Morìa sempre Vergine Madre di Dìo^ 
INNO. . 

tf;- 

‘ r. . ; 

.^?Hglne bella j e santa t^li.. hr 

... Fra le più belle e le più sante Donne > 
Germe reai di quella nobil Pianta, 

Che ne’ remoti secoli vetusti 
Fe’ di sue frondi altere ombra a Sionne i 
Da cui ne’ rami spaziosi , augusti kL 
Sorsero Scettri a’ Sacerdoti , e a’ Regi , 

E crebbe lancia , e scudo . ìoìk 
A’ forti Duci d’ Israello egiwgi''. . 

Contro il poter dell’ aspro Assiro e Crudo i 
Vergine d’ alti pregi , 

Se paurosi i maggior Cigni , e cheti 

Stansi tremando al tuo gran Soglio avante^. 

Io della schiera de’ minor Poeti 

Come fia mai ; che di tue Glorie t>r caute ? 



K 75 X 

II. 

Pur nel mio cor ristretto 

Sento vigor di sacra fiamma accesa } 

E sento gl’ Inni , onde mi bolle il petto , 
Che in me leggiadra tra di lor fan guerra 
Pel primo onor dell’ animosa impresa j 
Ed al regno dell’ alma ove si serra 
Pallido in volto il giusto mio timore. 
Stringono assedio , e a tale 
Cresce lor possa / che indi il traggon fuore. 
Ben io m’ av veggio , o Diva alma immortale , 
Ch’ è tua mercè 1’ ardore, 

Ond’ io mi scorgo alle tue lodi accinto ; 
Prendile dunque or Tu pietosa a grado ^ 

E reggi me , cui poco men eh’ estinto 
La man porgesti sull’ estremo guado. 

m 

Tergine chiara e illustre' ^ « 

Sparsa ancor non avea la Man Superna 
Del Sommo Fabbro , in suo lavoro industre, 
L’ immensa polve , onde poi sorse il Mondo, 
Che gicì iiT sua Mente, ov’ è ogni cosa eterna , 
Di te parlava col pensier profóndo ; 

E fin d’ allor di Deità soggiorno 
Tuo casto Seno Ei scelse , 

Di bianchi gigli verginali adorno. 

Oh quai , dicea , meravigliose , eccelso ' 

Da’ nostri Cieli un giorno 
Andranno Grazio, a far in Lei dimora! 

In tuo paraggio , o Bella , ancor che bruna , 
Farò men vaga la vermiglia Aurora , 

Men vago il Sole ^ e ne’ suoi rai la Luna. 
IV. 

.Vedranti, o Amica, e Sposa, 

L’ oneste tutte di Sion donzelle , 

E scioglieran la voce armoniosa 
Sulle tue Glorie. Oh te Beata appieno. 
Liete diranno, e Bella in&a le belle. 
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Vergine casta , ed oh beato il Seno 
U’ pose albergo l’increato Figlio! 

E le due Fonti intatte 

Beate aneli’ elle, che il gentil vermiglio 

Labbro ingemmare di lor puro latte ! 

Poi graveranno il ciglio 

D’ alto stupore le celesti Squadre, 

Te rimirando del Di viti Monarca 
Biverita ne’ cieli e Figlia e Madre 
Colma di merto, e di dovizie carca.' 

V. 

Vergine Sacra , e degna 

Già sovra il mondo il gran momento apparse ; 
In cui convien , che tua grand’ Alma vegna 
De’ figli d’ Èva a rallegrar gli affanni , 

£ le cotante lor lacrime sparse 
Sovra le piaghe degli antichi inganni. 

Scendi , deh scendi , e non ancor s’ aggiorna, 

E non ancor 1’ acerba 

Duol de’ mortali in allegrezza toma? 

Col santo piè calca del reo superba 
Drago 1’ altere corna , 

O non suggetta alla seconda morte j 
Mercè di Lui , che in suo poter ti serva 
Dalla comune fortunevol sorte , 

Onde la vinta umanitade è serva. 

VI. 

Vago e gentil vederla . 

Formarsi là dentro il materno grembo 
Candida e pura , come in mar la perla , 

Al cui nobil lavoro assiste il cielo , 

£ fa tesor- di rugiadoso nembo. 

Vago il mirarla sul nativo stelo , 

Qual bianco giglio intatto infra le spine * 

O quasi Sol -fra 1’ ombre, 

O salda torre fra 1’ altrui rovine , 

Senza che macchia originai 1’ ingombre. 
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Vago il veder vicine 

A Lei le Grazie di bei fior coeperse ' ^ 
Farle corona , e per la bianca mano 
Condurla in queste piagge al cielo avverse J 
Biparatrice del reo fallo umano'. 

VII. 

Vergine saggia ^ e diva 

Fonte segnata del Regai suggello 
Di limpid’ acqua non seccali viva , 

E del gran Re de’ Regi Orto rinchiuso. 
Ecco su penne azzurre almo Donzello , 

Che a Te ne viene apportator quaggiuso 
D’ alta Novella in compagnia del Vero. 

O fra le Donne eletta , 

( Odo eh’ ei dice ) ha in te la Grazia impero j 
E teco è quegli , onde tu sei Diletta . 

Entro al tuo Seno intero 

Verrà dagli astri per mirabil via * 

Prole Divina d’ immortai salute; 

Che nulla avviene , che impossibil sia 
All’ infinita sua somma virtute. rs - 

Vili. ' 

Ella 1’ ascolta umile, • ’.l 

E di rossore verginal si tinge 
L’ oneste guance al bel parlar gentile ; ' 
Ma pur di lieta maraviglia esulta, 

Che r eccelsa ventura in cor si pinge , 

Nè più col forse del timor consulta. 

Ecco l’Ancella del Signor, risponde, < 

L’ Eterno suo volere 

In me s’ adempia , e il seno mio feconde. 
Disse , e repente si curvar le sfere : 

£ come il Sol nell’ onde , 

Cosi il Verbo Divin fe’ in Lei passaggio ; < 
E nelle caste membra unqua non 'parve 
Strada, o vestigio, u’ penetrasse il Raggio ; 
, Che nell’ ombre di morte all’ uomo apparve. 
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Vergine e prima e poi 

Ella rimansi ; e nell’ ignobil soglia 
, ^Ignoto al mondo , e poco accetto a’ suoi 
Il caro Parto adora , e a Lui ragiona , 

Che cinto di mortai terrestre spoglia 
Il primo pianto in prò dell’ uom sprigiona, 
‘A Lui fa .vezzi ; e nel suo grembo accolto 
Di puro latte il ciba. 

,S’ inchina, e accosta al di lui volto il volto ; 
E i dolci baci da’ begli occhi liba. 

Quindi il pensiero ha volto 
A, contemplarlo sul rigor del verno 
Gran Re del cielo senza tetto e foco. - 
Pensa non men,*che il Sangue suo materno 
Eia un di nel Figlio altrui ludibrio , e giuoco. 

^ ‘ X. ■ 


_ # 

^Oh qual dolor le siede 

Grave sull’ alma , e di sospir da pasce ! 

La man' rimira, edn rozzi panni il piede, 
cChe in suo viaggio eterno incurva i monti y 
va membrando in\ quelle .^dure fasce 
L’ aspre ritorte de’ giudraici afironti. 

Mira de’ Regi orientali il dono^ 

.Che a bel eioir 1’ invita : 

Ma in un 1’ accora la viltà del trono i 
Dove fia poi sua Deità schernita, 

E posta in abbandono 3 
E s’ ode lieta del . buon Vate Ebreo 
Tenera laude risuonar nel Tempio , 

Ahimè ! si turba al duro annunzio e reo j 
,Che a. Lei rammenta' orribil lutto e scempio. 


Vergine , in quante pene ^ ' 

Ornai ti veggio in sul Calvario assorta 
Pel 'grave, strazio del tuo dolce Bene! 

Forte virtù , che in cima all’ alma annida , 
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Sò 5 che r eccesso del martir conforta » 

E che per T egra umanitade infida 
Air Eterno Voler col tuo consenti } 

Ma nel mirare ( ahi vista ! ) 

Rivi di Sangue traboccar correnti » 

E r alma Faccia scolorita e trista . 

E i cari lumi -spenti, 

E il cor del Figlio nella piaga aperta» 

Chi in tante angosce reca a Te sostegno 
Su questa di terror balza deserta? 

XII. 

Ma già rifulse il die 

De’ tuoi trionfi^ e di tua nobil palma» 

Già veggo adorne le celesti vie 

Di fiori e gemme , e di mill’ astri e mille i 

Ripigli tu la già deposta Salma , 

E vai poggiando , e scuoti auree faville 
Dal bel sembiante , e cento Angeli e cento » 
Che all’ onorata Tlomba 

Vegghiaro in guardia, or fanno a Te concento») 
E di lor inni i’ aere rimbomba. 

Con grave passo e lento 

Scende dal cielo fn vaga nube d’ oro 

Incontro a te sua Genitrice Iddio : 

E alto ti guida col superno Coro 
Al beato soggiorno ond’ Ei partio. 

XIII. * 

Vergin , non ha 1’ Empirò 

Chi ne’ suoi Regni 1’ onor tuo pareggi 
Spaventan 1’ altre i tuoi gran pregi iii giro» 
Come schiere ordinate alla battaglia. 

Sovra r Alme maggiori alta pompeggi, 

E tua chiarezza lor pupille abbaglia : 

Che negli abissi dell’Immenso Lume - t 
Soglio regai gemmato 

A Te compose il tuo gran Figlio e Nume, 

E «eco regni al l^ivin Padre a lato, . v 
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Raccolte ivi le piume * 

Gli alati spirti i diademi sui 

Pongonti a' piedi j e il basso Mondo inchina 

Te nel periglio unica speme a nui , 

Coronata di stelle, alta Reina. 

.Or come biondo il Sole, 

Quando ■è sull’ Orto , o in Occidente giunto , 
Sol le cime de’ monti indorar suole , 

Ma nell’ infime valli anco riluce 

’Allor eh’ ei tien di suo meriggio il punto j 

Così del primo sorger tuo la luce , 

R delP occaso folgorante i lampi 

De’ sempi teriri Colli 

Per solo illustri i gloriosi campi ; 

Or , poiché altera in mezzo al del t’ estolli , 
E sì sublime avvampi , 

Deh in questa bassa , di miserie piena , 
Terrestre valle i raggi tuoi diffondi : 

0 ^ Mira 1’ Italia , ahimè 1’ Italia , e mena 
Su lei la Face , e i primi dì* giocondi. 



J?io Vendicatore. 

‘ INNO. 


Ei viene , Ei viene. Ahi , fiera vista ! Ei parte 
Su dal sereno de’ suoi raggi eterni 
Vendicator di cento torti e cento. 

Dell’ ire sue già si ragiona in cielo , ' 

E si contano i Regni a parte a parte 
Da que’ veggenti Abitator superni. 

Dove Vendetta ha di scoppiar talento. 

Ah sì tu .vieni : e per le vene un gelo 
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Freddo mi corre , e non ho lena al canto : 
Pur s’ egli è d’ uopo , o Dio , ’ 

Ch’ io segni al popol rio 
La furmiuabil scena , i lutti e ^1 pianto , 
Dirò parole , onde per tempi e tempi 
Le sorde orecchie soneranno agli empi. 

IL 

Gran Dio , se guidi in questo basso mondo 

I sanguinosi giorni e tempestosi , 

Traggono il carro de' tuoi fieri sdegni 
L’ angiol d’ abisso , e la seconda morte 

L’ una bieca nel ciglio e 1' altro immond^^^ 
£d i messaggi orribili penosi 
Esecutori de’ divin disegni ' 

Di Te possente , inesorabil , forte , 

Son rea discordia , e nera pésto , e fame 
Seguenti alate schiere 
Ferocemente altere , 

Cui diè Vendetta di leon le brame. 

Sotto le piante tue lampeggia, ed erra 
Turbine acceso iutimator di guerra. 

III. 

A cosi strania di terror comparsa 

Ogn’ astro, oimè, si scolorisce, e imbruna; 

£ ne’ concavi seni di lassuso 

Corre a celarsi il portator del giorno. 

In cielo appena co' destrier comparsa 
Entro cerulee bende anco la Lima 

II suo bel cocchio di repente ha chiuso " 

E ne ravvolse 1’ uno e 1’ altro corno , 

£ invan 1’ aspetta ad ispecchiarsi 1’ onda 
Tramezzo i lidi e i lidi. . * 

Tu vai movendo, e guidi 
In sì tetra caligine profonda 
Tue squadre elette per T aerea strada 
Al balenar della fulminea spada. 

* 4 
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IV. 

Già cavalcan le nubi , ond’ è talora / 

Che le veggiam su per le vie de’ lampi 
Vestir sembianze di corsieri alati; 

Qual lo sparviero e 1’ aquila si libra 
Su i vanni in aria , e non discende ancora 
Ma guata il gregge in erti poggi e in campi, 
Ed il segue col guardo in rive e in prati , 
Indi alle carni con furor si vibra : 

Tal’ il possente esercito si getta 
Giù rapido e veloce , 

Dove mirò feroce , 

A far gran scempio di sua preda eletta , 

Col brando suo , che pur le stragi apporta 
Entro de’ Templi , ove pietade è morta. 

V. 

Raddoppi l’ ire , e di tue voci al suono 
Par men fremente il mormorar de’ mari , 
Benché rompano irati in lidi, o scogli. 

Te ascoltan gli empj , e se in romito esigilo 
Di tue minacce spaventose al tuono 
Cercan lungi da Te fidi ripari, 

Bepente allor , tu Sommo Re , disciogli 

, Quell’ implacabil donna , orrida il ciglio , 
Che già traea per la funesta impresa 
il tuo fiammante cocchio. 

Ad uu rivolger d’ occhio 

Girato ha il piano , ed ogni via scoscesa , 

Scotendo il pasto dall’ infide salme 

Al drago antico ingojator dell’ alme. 

VI. 

Questi vien seco , ed ha furor maggiore 
Tra i figli tutti di superbia e d’ ira. 

Co’ fiati suoi desta nel mar procella. 

Arde le selve cogli accesi sguardi , 

E sulla fronte sua siede il terrore, 

Stanza di morte è l’ ampia bocca, e gira 
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Ordin di denti triplicati in ella , 

Pari a saette ben temprate , o dardi. 

D’ impenetrabil squame armato il fianco 
Qual vetro i bronzi spezza^ 

Nè più 1’ abisso apprezza, 

Che decrepito veglio infernio,, e 'Stanco ’ 

Or questi ingoja 1’ alme , e ne fa strazio f 
Nè per girar di lustri un qua fu sazio. 

VII, 

Versi de’ Rei sull’ orgogliose teste * 

Pioggia di lacci , e nere fiamme ultrici . 
Mandi lor figli senza cibo e tetto ' 

Esuli erranti fuor del patrio loco : 

E dalle luci lor torbide e meste 
In rio di pianto 1’ altrui sangue elici.' 
Dinanzi il fiero tuo Divino Aspetto 
Sono i superbi Re favola e giuoco , 

E d’ ignominia oggetto i fier tiranni , 

Che legge al mondo donno, > 

E al cui superbo cenno 

Tacque la terra, e digerì gli alFanni ' 

Uroiìemente , ed a baciar si mosse • 

11 duro scettro , che su lei percosse.' 

Vili. 

Paventan quinci 1’ Etiòpe, e il Mauro,' 

Di barbariche tele il crine avvolti , 

E colla fronte e le ginocchia inchino 
A Te levano giunte ambe le mani j ‘ 
Poi stringon mille bei turibil d’ auro 
Ricchi d’ aromi , che 1’ Arabia ha colti 
In Saba , o in altro orientai confine ; 

Già il fumo ascende a’ Regni tuoi sovrani , 
Ed a fregiar del cocchio tuo le rote 
Mandan gli ultimi Eoi 
Gli aurei metalli suoi , 

E le vittime pingui offre Boote, 

Che, mentre al tuo terribii Nome applaude^ 
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Tributo invia (li paurosa laude. 

IX. 

Ma poi(diè nacque da servii paura 
Delle lor cetre il barbaro tumulto , 

A’ tuoi orecchi è più dolce e soave 
L’ aspro mugghiar (i’ un toro alla foresta, 
Cile r armonia de’ loro carmi impura j 
E roen d’ atro cadavere insepulto , 

Se dir conviensi , il reo fetor s’ è grave , 
Che i lor profumi , e che quell’ ostia e questa ; 
Onde Tu gridi': E non son miei gl’ incensi, 
E mie tutte le belve 
De’ campi o delle selve, 

Ed i metalli della terra immensi? 

Piacemi forse il mormorar de’ vergi i 
Sol di lascivia , e di bestemmia aspersi ? 

X. 

, Udite iniqui : E che ? Sognaste forse 
Me Sommo Eterno Nume a voi simile? 
Sonovi al fianco , ed il fatale istante 
Cià sta sull’ ali , e incontro voi discende. 

Si favellasti , e desti il cenno , e corse , 
Qual’ orsa disperata entro all’ ovile 
Pazza civil discordia. O quante, o quante 
In monte , e in valle e dove il pian si stende", 
Vittime infide orribilmente uccise , • 

Ed a mirar si stette 
Folte volar saette « 

E quinci e quindi , e a’ pianti lor si riso 
11 tuo Furor , che della turba esangue 
Lavossi alfine ambe le man nel sangue. 

XI. 

Mandi talor sulle cittadi ingiuste 

Ministra tua 1’ acerba Fame e trista ; 

Muov’ Iella il passo, e sorger fa dall’ orme, 
Dovunque passa , o in verde poggio , o in riva 
Folte schiere di bruchi e di locuste 
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Ingorde , enormi , e di terribil vista 
Che rendon 1’ ozio de’ Pastor deforme, 

E pianger fanno sul fiorir 1’ uliva , 

La vite e gli olmi, e infìno i boschi alpestri. 

Volan segnate 1’ ale 

Del tuo sdegno immortale 

Dai bassi lidi alle città campestri. 

"Verdeggi il suol de’ suoi piacer coperto. 

Al balenar d’ un ciglio eccol deserto. 

XII. 

Arso col gregge a Te si volge il suolo , 

E gridan , pioggia, sue bollenti arene, 

Ma il sordo cielo i voti lor non sente. 
Muojon le piante , e muojon 1’ erbe , e il corso 
Manca alle fere , ed agli augelli il volo , 

E al miser uom non giunge aura di spene , 
O 1’ attenda da Orto, o da Ponente. 

Eesi crudeli più di tigre, e d’ orso 
Divoransi 1’ un 1’ altro aimhe i congiunti. 
Qual lupo a lupo invola 
La preda dalla gola , 

Tal degli uccisi figli aridi e smunti 
Strappa di bocca all’ infelice madre 
Per fame orrenda i crudi avanzi il padre. 

XIII. 

Spesso comandi ad Àquilon , che immerga 
Nel mar la testa , e sulle forti penne 
L’ innalzi, e co’ marosi il ciel percuota:* 
Onde porti il naufragio anco alle stelle , 
Nonché campagne , od isole sommerga , 

E le superbe de’ ribelli antenne. 

Nè rado avvien , che 1’ empio suol Tu scuota 
Col grave piede : e in queste parti e in quelle 
Trasporti i colli, e le città sovverti. 

Cerca i campi il bifolco , 

Nè più conosce il solco. 

Crolli la terra ^ e per li fianchi aperti 
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S* affacciali su da sotterranee fonti 
Le curve età^ che fean sostegno ai monti. 

XIV. 

Di sangue infetto , e di velen corrompi 
L’ aer talora , e cruda peste e nera 
Fa rio governo di città lascive. 

Sallo il molle Bisanzio, e l’Asia tutta. 
Dove sovente il vivere interrompi 
A turbe immense, e le conduci a sera. 
Italia Italia , ancor da te si vive 
In guisa tal , che piango te distrutta 
Sulle funeste d’ altre età memorie. 

Menta il dolor : ma parrai , 

Che segua al suon dell’ armi , 

E lutto accresca alle future istorie' 

L^ altro flagello , che sul crin ti fischia ^ 
Ozio cotanto tua virtute invischia. 

XV. 

Miraste voi , che sovra i letti d’ oro 
Lunghe traete de’ piacer le notti? 

Voi, al cui fianco povertade intesse, 

Prezzo de’ suoi sudori , il bisso e V ostro 
Cui l’aria, il suolo, e l’ampio mar tesoro 
Fan de’ lor cibi in lauta mensa addotti , 
Forse per man di vedovelle oppresse. 
Vedeste voi colà da borea ad ostro , • 

Voi di superbia , e d’ ingiustizia servi , 

Voi alle invidie intenti , 

Voi tigri infra le genti? 

Ma se il vedeste , i ciechi error protervi 
Deh ornai mandate eternamente in bando ; 
Ch’ £i viene ^ £i viene , e non sapete il quando 
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Divino Amore. 
INNO. 

Alme leggiadre e pure. 

Bianche qual neve e schiette, 
A ben’ amar elette, 

E in ben’ amar sicure , 

Correte a stuolo a stuolo^ 

Che vien’ Amor dal polo. 

JI. 

Vien dalle stelle Amore , 

Non quell’ amor profano , 

Che sembra al volgo insano -' 
Gran nume, ed è furore. 

Che molce , alletta e ride , 

E poi ridendo uccide. 

III. 

Non quel che turba e mesce 
Della ragione il regno, 

E vi s’indonna a segno. 

Che si fa pena e incresce. 

Ma il santo Amor vezzoso , 
Gioja dell’ alma e sposo. 

IV. 

Quegli, che i bei costumi 
Ai puri cori insegna , 

E in lor fa nido e regna 
Fra mille vampe e lumi. 

Quel , eh’ ove alligna e splende 
Fiamma beata accende. 

y, 

Ve , come lieto in volto 
Di fiore in fior sen vola : 

Dalla smorta viola 
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Al bianco giglio è volto ^ 

E fa , qual ape d’ oro , 

Di dolce mel tesoro. 

VI. 

Nella vicina sponda 

L’ale raccoglie i e stanco 
Posa sull’ erba il fianco 
Sotto la mobil fronda. 

Dorme , e la face e 1’ arco 
Son di due rami incarco. 

VII. 

Le mani altri gli cinga 
Con laccio d’ or sottile : 

Altri nel piè gentile , 

Per 1’ ali altri lo stringa 
Sia prigionier tra noi 
Eternamente e poi. 

Vili. 

Destasi , ahimè , che venne 
Frese’ aura a lui molesta , 

Che sussurrando il desta , 

E 1’ urta colle penne. 

Presto facciam col canto 
Al dolce sonno incanto. 

IX. 

Ah sì , d’ amor risoni 
L’ aere intorno intorno y 
E il vago fonte adorno 
Dolce d’ amor ragioni , 

E ragionando ohlie 
Deir ocean le vie. 

X. 

O amor forte e soave. 

Per ogni parte estense : 

Saggio, immortale, Immenso, 
Ch’hai d’ ogni ben la chiave, 
Onde s’ apre e disserra 
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Quanto di bene è in terra! 

XI. 

Gran Re tu sei, gran Nume, 

Pari al gran Figlio e al Padre. 
Te le celesti squadre 
Han d’ ubbidir costume , 
Dimesse il volto e il ciglio , 
Come al gran Padre e al Figlio. 

XII. 

Qual’ a due mar catena 
Fassi gran fiume altero. 

Che scorga dal primiero 
All' altro mar la piena , 

Tal muovi , e il braccio porgi 
A’ due mari onde sorgi. 

XIII. 

Per te ogni cosa adorna 
Nell’ ordin suo si mira*. 

Da te volge e s’ aggira , 

Poi lieta a te ritorna 
Suo cerchio alto e superno 
In nobil giro eterno. 

XIV. 

Scende da te virtute , 

Che cielo e terra informa. 

Ad ogni passo un’ orma 
Stampi di tua salute. ' 

Te all’ampio suol per- entro, 

E segni te nel centro. 

XV. 

Versano ambrosia e mele 4 

Per te le valli e i monti. 

Versan nettare i fonti , 

Che sparsi eran di fele ; 

E infìn la morte impara ^ 

Ad esser dolce e cara. 
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XVI. 

Deir anime immortali 
Tu origin prima e luce , 
Ver“gli astri a lor sei duce 
Col gran poggiar dell’ ali : 
Qual’ aquila che al sole 
■Guidi l’amata prole. 

XVII. 

Quando d’ amar sei vago , 
Amabil fai 1’ oggetto , 
Segnando entro del petto 
Di purità l’ immago. 

Oh miser’ alma e ria 
Se riamarti obblia.' 

XVIII. 

Gli affetti a poco a poco 
Ruhelli ardi e travolgi : 

Fin le virtù tu volgi 
Nel tuo possente foco 
£ meraviglian , come 
Abhian perduto il nome. 

XIX. 

Oh forte Amor, e dolce 
Incenditor de’ cori : 

Forte fra gli altri amori, 
Come trionfa e molce 
La tua beata fiamma , 

Che l’universo infiamma! 

XX. 

Su , verginelle , al colle 
Correte , ove s’ infiora , 

Ove più ride e odora 
L’erbosa riva e molle. 

Per vaghi fior diversi 
Gialli, vermigli e persi. 
XXL 

£ i gelsomin di latte ^ 
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E il croco d’ or dipinto , 

E il ceruleo giacinto , 

Colto da mani intatte, 

In odoroso nembo 
Versate a lui nel grembo. 
XXII. 

Deh non si desti e scioglia. 
Onde non frigga al cielo j 
Se rapido qual telo 
Fia che da voi si toglia. 
Che SI , eh' ei vi saetta 
Da qualche nuvoletta. 

XXIII. 

Ma voti a suo talento 
D’ aurea faretra intera i 
Piaghi dall’ alta sfera 
Cento bell’ alme e cento , 
Oh avventuroso il seno , 

Che al suo ferir vien meno. 


Par mesi ai Poeti Italiani. 

INNO. 


V ol , che scrivete ad ogni etade in versi , 
Co’ folli amor di chi delira e langue , 

I bevitor di sangue, 

D’ ampio sudor di guerra il crin cospersi 
E aura lieve di gloria è pegno e dote 
Di vostre muse , e delle tanto in vano 
Consunte notti e faticosi giorni ; 

Me sacro vate udite , e sacerdote 

Del vero Dio , non d’ alcun nume insano 

Me in ricchi amma nti nobilmente adorni 
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D’oro^ di bisso e d’ostro, 

E per impressi non visibil pregi, 

Pari monarchi e regi. 

Udite me , che a piè dell’ ara or mostro i 
Come oggimai versar si debba inchiostro. 

H • 

Sono le molli rime aureo falerno. 

Che splende e alletta, ed ha sapor di mele, 
Ma si converte in fele 
Tosto eh’ ei giunga a ricercar l’ interno. 
Cantò d’ onesti amor soavemente , ^ 

E ad ogni piaggia ne trascorse il grido 
Quei , che la Parma e il tosco fiume onora , 
Pur cento' belle che 1’ udirò attente, . 

Alme fe’ molli il dolce suono infido. , 

Versò nettare e ambrosia Emilia ancora^ 

De’ fidi suoi pastori , 

Delle sue ninfe al lamentar soave : 

Ma inutil voglie e prave 

Venner repente in signoria de’ cori , 

E arser le scene di profani amori. 

ili. 

^Volgete indietro o prischi tèmpi il corso j 
Volgete indietro e trovi fede il vero. 

Dond’ è che al greco impero 
Esuli i versi rivoltare il dorso , 

Nè osaron più di rimirar 1’ arene 

Del bel natio paese , allor che lunge 

Li pose in fuga imperioso editto 

Di quel gran saggio, ond’ ebbe leggi Atene? 

Dond’ è che a verno alle sue prede aggiunga 

Tanta, prezzo e mercè d’ un Dio trafitto^ 

Turba leggiadra e degna , 

E n’empie poi, crudo a’ lamenti e sordo, 
n cupo ventre ingordo? 

I Forse non è , che all’ atra notte e indegna 
I Mille e mille lascivie il canto insegna? 
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IV. 

E chè? Non pende e al precipizio inchina ^ 

Dal grave peso suo forzata e vinta , 

Al reo piacer sospinta 

LMnferma nostra umanità meschina? 

Non corre forse senza sproni o sferza 
Col procelloso brando , ove lo porta 
Pazzo furore ed avarizia e orgoglio ? 

Non vola dove il mar più ride e scherza 
A vele gonfie senza duce e scorta ^ 

Questa parte rubella a dare in scoglio. 

Senza che i nostri carmi 
I Celin 1’ orrore del mortai periglio 
All" incauto naviglio -, 

Senza che il nostro suono infiammi ed armi 
Altrui d’ amore e d" implacabil armi ? 

V. 

Fame d" oro oltre 1" alpi istiga e accende 
A’ nostri danni i fieri duci in guerra. 

Coprono mare e terra 

Le sparse antenne e le nemiche tende , 

E le vergini nostre il crin disciolte 
Corrono erranti e sbigottite all’ are 
Air apparir de’ volti irti ferigni. 

Ardon le ville e le cittadi , e folte 
Squadre d’ armati di lor stragi amare 
Fan bere i fiumi torbidi e sanguigni : 

Pur chi ne strugge e infesta , 
i Per le illustri d’ ausonia inclite trombe 
■ Vien che tanto rimbombe ? 

I Oh insania , insania ! Arde la patria e fest» 

, Si fa co i carmi a chi su lei tempesta! 

VI. 

Contate i premj a’ secoli futuri. 

Che diervij o Vati, i vostri chiari eroi, 

E si rallegrin poi • \ 

De’ pronipoti i mesti giorni oscuri. 
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Al phi vedranvi effigiati in tela , 

Adomi il crin di marcescibil lauro , 

Con pochi nomi di superbia alteri , 

Cui densa polve già scolora e cela : 

Ma non vedranno voi possenti d’ auro 
Recare invidia agl’ infelici Omeri : 

Anzi che poi rivolti • 

Al forte vostro e al vago stile ameno , 
Spumante ira e veleno , 

Vi fiseranno attentamente i volti , 

£ impareranno a farsi ognor più stolti. 

VII. 

Or tu , chiunque sei , vate immortale , 

Che di Veneri e Marti empi le carte. 
Maggior di me nell’ arte , 

Minor per santa dignità regale. 

Volgi gli egregi studj a miglior uso ; 

E me seguendo colle penne al fianco , 
Dispreggiator di quanto apprezza il mondo^ 
Alto ti leva u’ di poggiar son uso. 

Dio , che lo spirto vigoroso e franco , 

E ingegno dietti , e dolce stil facondo , 

Da’ fiammeggianti d’ora, 

E di smeraldo suoi superni troni 
A te chiede i suoi doni , 

Per poi fregiarti sull’ empireo coro 
Di vera gloria e non caduco alloro 
Vili. , 

Io mi seggo fira gl’ inni in mezzo al cielo ^ 
Odo eh’ ei grida , e alto di me favella 
Ogni pianeta e stella , 

Le nubi, i venti, le pruine e il gelo, 
Gantan mie lodi ognor le mute belve , 

£ quei che han remi al fianco e solcan l’ onde, 
E quei che han penne e van per l’aria a volo, 
E quei che fan soggiorno in prati e in selve. 
Mira quel fior, come al suo Dio risponde. 
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Quell’ arbor mira , che rivolto al polo , 

Or chiusi , ed ora ha aperti 
I verdi fregi, ond’iola resi adorno. 

Al variar del giorno. 

Tu sol le leggi di ragion sovverti, 

E i miei tesor contro di me converti ? 

IX. 

Quel nome eccelso di Monarca e Dio , 

Che vi suona sul lahhro a grado io sento, 

E in dolce a me concento 

Giunge di Padre il caro nome e pio : 

Ma s’io son Padre e son Monarca, or dove, 
Dov’è il mio onore? Havvi tra voi chi degni, 
' Rimpetto a qualche favoloso Giove, 

Far de’ suoi versi il mio sapere ohhietto , 

La mia possanza , o i giusti miei disdegni , 
0 lei mia Genitrice , 

Che terra e ciel di riverenza imprime? 

Forse alle nohii rime 

Narrar mie glorie e i pregi miei disdice, 

O non ho serti a far’ altrui felice ? 

X. 

Questa d’ira, d’amor, di cortesia, 

E di suprema Deitade offesa. 

Alta rampogna accesa 

Destar ne’ Vati altri pensier dovria.' 

Ed oh regnasse a’ nostri giorni Apollo , 

E fosser vere le castalie dive. 

Come son falsi immaginati numi,. 

Mille poeti colla cetra al collo 
Verrien pur meco per le piagge Argive, 

A turbar Tacque degli Aonj fiumi,. 

A sveller dalla fronte- 

Co’ verdi rami augusti anco le chiome^ . 

Di chi si usurpa il nome , 

E le divine laudi. Oh come il Fonte 
DeTvero Dio risonerebbe, e il Monte 1 - 
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XI. ' 

Ligure Arcadia, che de’ bei sembianti 
Speglio ti fai , per vagheggiar la luce 
Del Primo Bello , e Duce * 

Ti fai co’ Versi a’ folli ingegni erranti : 
Ecco la santa maestosa Donna , i 

Madre de’ carmi , a ragionare avvezza 
In ciel co’ Numi , e antica lor Ministra ^ 
.Mercé ti chiede in molle e strania gonna , 
Caduta , ahimè dalla sua prima altezza . 

D’ armi , e d’ amori a destra , ed a sinistra 
Ella cotanto è ingombra , 

Cotanto onusta, che non par più dessa. 
Deh lei soccorri oppressa: 

Prendila ornai de’ primi allori all’ ombra , 
Al primo soglio , e il suo dolor disgombra. 
XU. 

Quando nell’ antro senza foco e panni 
L’ alto Divino Infante in terra nacque , 

E nosco esser gli piacque 

Per gran ventura degli umani affanni , 

Noi fummo i primi a disserrar le ferme 
Porte degl’ Inni in sulla rupe alpestre, 

D’ onor , di pace , e di gioir cantando. 

Or chi fe mai le prime voglie inferme , 
Saggi Pastori , e il sacro saon silvestre 
Lunge fugò colle sampogne in bando ? 
Quelle beate Squadre , • • r 

Compagne a noi nel canto all’ aria bruna , 
Presso all’ ignobil'Cuna, ■’ 

-Attendon anco col Celeste Padre 
Le seconde canzoni alme, e leggiadre." 
XIII. 

Tali esser denno in nobil tempra e stile , 

Che chi s’ innalza a quell’ eccelsa meta , 

D’ esser di Dio* Poeta ] ■ . 

Tien dal soggetto un abito gentile, . 
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E generoso , die alle selve il fura , 

Mercè la pingue inestinguibil fiamma , 

Che dentro il pasce., e crea lampi e parole, 
E ad ignoranza il toglie, *e alla paura, 

E di tal lena al gran cammin 1’ infiamma. 
Che avria fidanza di giostrar col Sole. 

Caldo d’ estro , e di metro , 

Le sfere , i Divi , e 1’ infinito Empirò 
Trascorre in nobil giro ; 

Nè più membra di Pindo , o di Libetro , 
Che , alto volando , egli si lascia indietro. 
XIV. 

He de’ Secoli eterni il desiato 

Giorno ne guida , in cui la terra esulti 
D’ almi cantori e culti, 

E torni a noi , ne’ prischi tempi usato , 

Il favellar delle superne cose 
Con rime assorte ne’ piacer celesti. 

Veggo i Sinesj , ed i Giovenchi , e veggo 

I Sedulj , i Prudenzj , e 1’ animose 

Probe Faltonie in sacri modi onesti 

Cantar così , che al gran poggiar non reggo. 

Deh fa , che il chiaro esempio 

Del Tebro i Cigni , e di Sebeto , e d’ Amo f 

E gli altri tutti indarno 

Non mirin poscia , o si converta ogn’ empio. 

Vedendo il mondo ornai cangiarsi in tempio. 


FINE. 


5 


r 
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LETTERA 

SULL’ INCREDULITÀ' 

SCRITTA AD UN GIOVANE 


traduzione 


ParvuU sunt etiam Phìlosophì , nisi 
(I Christo Viri fiant. 

Clemens V^lex. I. Strom, 
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PREFAZIONE 

CHE VEDESI IN FRONTE ALLA EDIZIONE ItALICA 
CHE NE FU FATTA NEL iSCQ. 


I Questa lettera fu scritta cinque aniA 
^ sono alle preghiere d’ una pietosa Madre , 
che dolente di veder suo Figlio accecato 
dai falsi lumi della Filosofia del Secolo , 
impegnò un suo amico , iromo di mondo 
si , ma per le massime di Religione a lei 
ben noto , a scrivere, a questo giovane 
per tentar di ricondurlo nel buon sen- 
tiero. Trovò sul principio della difficoltà 
per far accettare all’ amico tale impegno^ 
negatole sempre da esso per una giusta 
i diffidenza delle proprie forze. Lo zelo 
• edificante però della Madre sempre co- 
' stante trionfò dell’ amico , che vedendosi 
onorato di tanta fiducia , credè finalmente 
di dover deporre ogni ripugnanza a se- 
condar si pietose intenzioni. La Lettera 
scritta allora da esso non andò al suo 
destino se non dopo essere stata sottopo** 
sta al giudizio delle Autorità ecclesiasti- 
che , solo competenti giudici su tali ma- 
terie. Le testimonianze favorevoli rese da 
esse , e in special modo il frutto eh’ ebbe 


la sorte di produr neir animo del gio- 
vane , al quale era diretta ^ pongono nel 
dovere di pubblicarla. 

Ma questa Lettera non è certamente 
cbe una voce debole la quale s" innalza ' 
in mezzo di mille altre che già da lungo 
tempo sono in possesso della vittoriosa 
difesa delle Verità Religiose ; ma se pur 
questa debole voce può far qualche im- 
pressione anche sopra una sola di quelle 
anime che sonò ogni di vittime infelici 
dei prestigi d^ una falsa filosofia , 1- au- 
«tore di' quest* opuscolo avrà conseguita 
1’ unico intento che si era proposto jiei 
darlo alla luce. 


» 


f , ‘ 
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SIGNORE 

Ho avuto l’onore di trattenermi con la vo- 
stra Sig. Madre sul contenuto d’ una lettera 
scrittale da voi un mese fa^ e che le produce 
cm dispiacere il più vivo in vista dei sentimeu- 
' ti erronei che vi esternate sopra la religione. 
L’ interesse reale che voi mi avete inspirato y e 
quello ch’io prendo per le giuste agitazioni 
della vostra rispettabile madre, mi fanno ten- 
tare di comunicarvi alcune riflessioni , delle 
quali credo d’ esservi debitore e come cristiane 
e come amico. 

Permettetemi dunque , o Signore , die a qpie» 
sto doppio titolo mi prenda la libertà di rile- 
vare alcuni sentimenti della vostra lettera , e 
che mi rimetta a voi medesimo intorno ad un 
precipitato giudizio , dato da voi sopra la reli- 
gione^, sicuramente in un punto di sorpresa. 

La Fede , voi dite , non può trovarsi d’ ac- 
cordo con alcuna specie di raziocinio , e da ciù 
voi tirate la conseguenza che il credere sia 
V istesso che il rinunziare alla ragione. 

Ah ! vi confesso , o Signore , che nel leggere 
m quella vostra lettera certe frasi cotanto mar- 
cate trovai diflìcoltà di prestar fede agli occhi 
miei stessi. £che, diceva meco medesimo, se 
questa proposizione fosse tanto vera quanto è 
patentemente falsa , non converrebb’ egli alme- 
no creder 1’ errore dalla parte di tanti talenti 
di prima sfera, che presso tutte le più illumi- 
nate Nazioni hanno creduto e credon tuttora ? 
quest' unica riflessione avrebbe potuto sospen- 
dere il vostro giudizio , e un più maturo esame 
vi avrebbe ben presto convinto , che la Fede 
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Invgì dall’ essere incompatibile colla ragione , ella 
h piuttosto la luce della ragione medesima. 

La rivelazione è al nostro spirito ciò che la 
luce è a’ nostri occhi. L’ occhio di natura sua 
è tenebroso , benché egli sia 1’ organo della luce. 
Bisogna che questa luce illumini gli oggetti , 
perchè i nostri occhi possan distinguerli. Altret- 
tanto dicasi della ragiorre. Incapace da per sé 
cola e colle proprie sue fòrze d’ illuminarci tanto 
sul vero nostro fine , quanto su’ nostri precisi < 
doveri , ci solleva nonostante a’ più sublimi conf 
cetti , ed alla pivi eminente virtù tutte le volte , 
che presta il suo assenso alle verità rivelate , 
che sole possono liberarla dalie sue naturali 
dubbiezze e darle la spiegazion dell’ enimina ■ 
della bizzarra esistenza dell’ uomo qui in terra, 
e dell’ economia portentosa di questo mondo. 

Ascoltate su di ciò , ve ne prego , la testi- 
monianza non sospetta d’ un nomo , che voi , 
umio credere, non prenderete per troppo por- 
tato in favor della Religione ,, Confessiamolo^ 

,, dice Mr. de Voltaire , che vorun Filosofo non 
r,, ha giammai potuto spiegar l’ origine del mal 
,,, morale , e del mal fisico. Diciamo ancora che 
„ la sola rivelazione può sciogliere questo no— 
do , che i Filosofi non ‘hanno fatt’ altro che 
5 , imbrogliare. Questa è 1’ unico asilo a cui 
„ r uomo possa ricorrere nelle tenebre di sua 
„ ragione , e nelle calamità della sua fragil na- 
„ tura mortale (r). 

Voi sentite , o Signore , che a confession di 
Voltaire la ragione è necessitata a ricorrere - alla 
Fede per ispiegare 1’ ordine morale dell’ uni- 
verso : e la Fede non potrà ella trovarsi d’ ac- 
cordo con la ragione ? ' 

■ j. ^ — . ~T 

(i) Pensieri di M. de Voltaire, 
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QuaV altra cosa vi è mai più ragionevole di 
una Fede die supplisce alla debolezza dell* 
ragione medesima , di una Fede , che sola in- 
nalza il nostro spirito alla più alta cognizione 
d’ Iddio , dell’ uomo , e dell’ ordin morale di 
questo mondo ? 

Eapporto a questi grandi oggetti la ragiona 
senza la Fede si trova sempre fra dense te- 
nebre avvolta. I suoi sforzi maggiori consisto- 
no nel brancolare a caso ; ed il più delle vol- 
te , allor che tenta d’illuminarsi colle sue pro- 
prie forze , si oscura a tal segno da cader negli 
errori i più grossolani. Esaminate questi filo- 
sofi antichi e moderni che a forza di sofismi e 
sottigliezze arrivan perfino a non conoscer piu 
le verità le più semplici e più cemuni , e fino 
a negar 1 ’ esistenza d’ Iddio. 

La ragione , dice Bayle , è un principio atto 
,f, a distruggere , non già a edificare. Non è 
„ capace che a formar dei dubbi ; che a rav- 
„ volgersi a destra e sinistra per eternare una 
disputa ; che a far conoscere all’ uomo le sua 
5^ tenebre , la sua impotenza e la necessità di 
„ una rivelazione (i). La Filosofia, dice inol- 
j, tre lo stesso Autore, investe di primo lancio 
gli errori , ma se la si lascia fare , attacca 
5, la verità , e se non se le pone un riparo , 

5, ella s’ inoltra cotanto da non trovar più luo— 

5, go ove fermarsi. Può dessa paragonarsi a 
,, certe polveri corrosive che , dopo aver con-^ 
5, sumato le carni morto d’ una piaga , rode^^r 
„ rebber la carne viva , carierebbero gli ossi ^ 

,, e forerebbero infino alla midolla (a). 


(r) Diz. Ist. e crit. art. Manichei, 
(a) Diz. Ist. e crit. art. Acosta. 
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Non cì ricoiioscete , o Signore , l’ istoria dello 
epirito umano , e mercè i progressi dell' incre- 
dulità , 1’ istoria del nostro secolo ? 

Scorrete tutte 1’ età che precedettero il cri- 
Btianesimo , e vi ravviserete le nazioni più ci- 
Tilizzate , e le più illuminate nell' arti e nella 
letteratura j cadere in fatto di morale negli er- 
rori più stravaganti che comprovano col loro 
memorabile esempio non dico'solo la debolezza, 
ma l’irragionevolezza ancora dello spirito umano. 
Vedrete altresì queste nazioni medesime alla vo- 
ce di dodici poveri pescatori ignoranti e idioti 
aprire in un tratto i loro occhi alla luce della 
i^ede , e uscir per la prima volta dalla lunga 
infanzia in cui le avevan tenute i sapienti del 
Portico e del Liceo. Voi vedrete fm da’ primi, 
secoli del cristianesimo sparir come iuutili lo 
sette filosofiche , e gli uomini i meno istruiti, 
le donne istesse e i fanciulli aver nozioni più 
giuste sull’ ordine morale dell’ universo , e su 
doveri dell’ uomo che qualunque dei geni più 
belli risila greca o latina antichità. Vedrete un 
semplice insegnamento della religion cristiana 
svelar nel momento quanto non avevan potuto 
comprendere i pili saggi filosofi con le loro pro- 
fonde meditazioni , ed una scia massima del- 
1’ Evangelio diffondere tanto sulla morale pra- 
tica quanto sulla morale speculativa una luce 
tale che inutilmente si era affaticata 1’ umana 
sapienza a cercare per tanti secoli. 

E se voi date un occhiata ai moderni mora- 
listi ]che si vantano d’ avere scosso il giogo della 
religione , vi accorgerete agevolmente che son 
debitori all’ Evangelio di quelle nozioni giusto 
che banno intorno alla morale , e che con ra- 
gione è stato detto di loro : „ che son figli in- 
3 , grati , divenuti forti e robusti mediante il 
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5 , latte della loro Madre , e che sì servono di 
questa forza per lacerarle il seno. 

Lungi dunque dal ravvisar la fede come in- 
compatibile con la ragione , confessiamo piut- 
tosto che la ragione è insufficiente ed anche 
pregiudiciale senza la fède ; confessiamo altresi 
che la Fede è il perle zzionamento della ragio- 
ne in quelle cose che la ragion può compren- 
dere , ed il suo unico supplemento in quelle « 
che non può arrivare ad intendere. ■ 

In vano pretendon gl’ increduli che i misteri 
di nostra Fede stiano a contrasto con la ragione. 
Si è per ben mille volte dimostrato loro ch« 
questi augusti misteri altro non fanno che stara 
al disopra della ragione sene’ essere in opposi- 
zione con essa , nel die ci passa diifereaza ben 
grande. Fra tutti i santi misteri^ d primo, il 
più grande è quello dell’ adorabile Trinità. Egli 
^ha per oggetto 1’ essenza istessa d’ Iddio. Che 
ci rivela e^li mai ? che vi è un solo Dio in tre 
'Persone distinte ed eguali , che ciascuna di 
queste adorabili Persone è Dio senza die per 
■altro vi siano tre Dei. Questo mistero, di cui 
•portiamo noi tutti in noi medesimi una debole 
immagine , poiché .lo spirito che pensa dentro 
.di noi^è dotato di tre distinte facoltà, la me- 
moria , 1’ intelletto e la volontà , senza cho 
queste tre facoltà distruggano 1’ unità eemplico 
dell’ anima nostra •, questo mistero , io dico , 
sarà sempre impenetrabile per noi in questa 
vita ; ma per quanto profondo egli sia , non si 
potrebbe già dire che offenda la ragione , corno 
> allora dir si potrebbe quando bisognasse crederò 
che Iddio è insieme una sola persona in* tre 
•persone , che ha una sola natura divina e che 
ne ha tre. Quanta differenza cì passa ! I soli 
lumi naturali c’ insegnano che la natura divina 
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^ iiK*ompreVisìbìle all’ «omo , percliè il finiw 
non potrà mai penetrar l’ infinito. La Fede poi 
col rivelarci un Dio in tre Persone rende infi- 
nitamente ancora più grande 1’ idea naturale 
deiP incomprensibilità d’ Iddio , e ci rappresenta 
questa idea con assai maggior forza ed in una 
maniera molto più sensibile di quanto esista 
in natura , e si possa immaginar da noi stessi (i). 
Questi sono stati i sentimenti dei genj i più 
belli di tutte le nazioni cristiane , e che hanno 
esercitato 1’ eloquenza de’ più celebri scrittori 
flell^ cristianità. Gl’ istessi moderni Filosofi 
colpiti dall’ idea maestosa dell’ ineffabile Tri- 
nità si son trovati obbligati a convenire che 
1’ uso il più degno che possa farsi della ragia— 
ne si è di annientarla avanti a questo mistero. 
Uno fra di essi è arrivato perfino a confessare 
che dal sentirsi oppresso da questa grande idea 
nasceva V estasi del suo spirito e V incanto della 
stessa sua debolezza (a), , 

Gli altri misteri della religione vengon tutfi 
di seguito a quello della Trinità è lo suppon- 
gono ; ma si raggirano non tanto su ciò che 
.Iddio è di sua natura quanto su quello eh’ egli 
«i è degnato di operare per noi. Non saprem- 
mo in questa vita penetrare a dentro di essi ; 
ciononostante si riducono tutti a questo assioma , 
che Iddio può far più di quel che V uomo possa 
comprendere , e che V Onnipotenza divina non 
jOMÒ essere misurata dal nostro debole intendi^- 
mento. £ che vi è qui di contrario alla ragione.? 

, , ■■ I , . I . ^ 

. : r 

V, (r) Questa verità si trova perfettamente svi- 
luppata nel discorso del P. Bourdaloue per la 
festa della SS. Trinità. ' x 

(#) Giov. Giacomo Rousseaa. 
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L’^seìoma opposto è anzi quello che diventa 
un’assurdità, e in questa assurdità appunto è 
dove cadon gl’ increduli quando ricusan di 
credere ; solo perchè non possono intendere , 
quasi che al di là della loro intelligenza non 
potesse esistervi altro. 

Le cose d’ Iddio non possono essere se non 
intini tamen te al di sopra della nostra immagi- 
nazione ; talché , quando Iddio si compiace di 
rivelarsi a noi , sia rapporto alla sua natura , 
eia rapporto ai prodigi che ha promesso di ope- 
rare in tavor nostro , non può farlo che sotto 
1’ ombra del mistero , perchè la nostra debo- 
lezza non è capace d’ una luce più grande. So 
gli occhi del nostro corpo non possono affissarsi 
nel sole senza rimaner colpiti dalla cecità , seb- 
bene sien fatti per vedere la' luce che da que- 
sto magnifico astro dimana , qnal è quell’ ardito 
mortale che possa pretendere di conoscere chia- 
ramente dei misteri tanto più elevati al di sopra 
della nostra deboi ragione di quel die lo sia il 
ciel dalla tèrra. 

Tuttavia , per quanto sieno incomprenslhili 
1 i misteri d’ Iddio , Egli che ce li propone a cre- 
dere , non ce li presenta soli , isolati , e senza 
appoggio veruno. Ce li rivela al contrario 
col magnifico seguito di una serie immensa di 
verità sensibili , palpabili , e toccanti si al vivo 1 

che il più meschino intelletto non può lasciar 
di appigliarvisi , e delle quali , tanto la oon- 
nession , che il complesso formano una completa 
dimostrazione capace di soddisfare e convincere j 

difficili spiriti , purché nemici non sieno della 

i verità. 

I Laonde ogni spirito bene inclinato trova nello 
verità rivelate, a lui cognite, i più giusti ed i 
più forti argomenti per acconsentire a quello ' 

. ( 

1 

I 

I I I 
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che conosrer non può attesa la debolezza ' del- 
l’ umano intelletto. Le une sono inseparabili 
dalle altre, poiché quelle che oltrepassano la 
mia ragione son la sorgente di quelle che si 
trovano alla mia portata j e Iddio che mi pro- 
pone le prime vuole non solamente esercitare 
la mia umiltà , la mia obbedienza , e farmi 
meglio sentire la sua grandezza ed immensità , 
ma vuole altresì farmi ricevere per mezzo di es- 
se le seconde che non possono esser comunica- 
te da per se sole. Se mai ho 1' orgoglio di ri- 
gettar le prime perchè il mio spirito non può 
arrivarvi , e si trova umiliato in ammetterle 
«enza intenderle , vengo necessariamente a pri- 
varmi delle altre che da quelle derivano , nè 
posso sostituirne delle equivalenti mediante qua- 
lunque lume naturale, poiché, senza le verità 
rivelate , tutto è inesplicabile per T uomo an- 
che nell’ ordin morale di questo mondo. 

Quale stoltezza adunque non è ella mai il n- 
nunziare alla fede , solo perchè ci presenta dei 
misteri che superano la ragione senza lederla, 
e di privarsi cosi dell’ unica luce che abbia 
forza di rischiarar 1' uomo intorno al suo vero 
fine ! ed è quanto dire che gl’ increduli per 
•non aprir gli occhi al meriggio della fede nei 
misteri che oltrepassano 1’ intelligenza .umana , 
e sopra de’ quali un maggior lume diffuso non 
sarebbe compatibile colla debolezza dello spirito 
-umano, si ostinano a non voler vedere il chia- 
ro giorno che la religione spande sull’ uomo , 
sul fine suo, e sopra i suoi doveri, condannan- 
dosi piuttosto a rimanere , rapporto a questi 
oggetti sì grandi , nelle tenebre le più dense a 
pericolose , a risico di terminare o col dubitar 
deir esistenza d’ una sapienza infinita che ha 
• fatto il tutto , che tutto ha permesso per il 
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Hiaggiorbetie 5 o col ‘rimproverare ingiustamente 
a Dio d’ aver reso 1’ uomo infelice attese le te- 
nebre dello spirito , e le passioni del cuore , 
nel tempo istesso che potrebbero trovar nella 
religione la spiegazione intera delle tenebre 
•dello, spirito e dmle passioni del cuore ^ i ri- 
(medi opportuni per esse ^ ed in una parola 
tuttociò che giustifica la Provvidenza. 

Ma quello che reca sorpresa anche maggiore 
si è che gl’ increduli persistano nel loro acce- 
camento resistendo perfino* a due prove di fatto 
che hanno continuamente sotto i lor occhi ^ e 
che finiscono di provare la verità della Reli- 
iglone, la prima è la solida felicità di chi la osser-* 
i?a 5 la seconda è V istoria di questa Religione. ^ 
;Per provare in primo luogo la solida felicità di 
chi la osserva non comincierò dal descrivei’e 
•quelle dolcezze ineffabili ^ quelle consolazioni 
sensibili che gustano le anime sante negli slanci 
deir amore più puro d’ Iddio , non parlerò di 
questo grado sublime di virtù , al quale 1’ e- 
’satta osservanza dei divini precetti può solle- 
vare dei deboli mortali , e formarne degli esseri 
-più che umani i non parlerò di questa doppia 
pace d’ animo e di cuore , raggio delizioso della 
felicità celeste , di questa pace che è la fortu- 
nata conseguenza , ma necessaria dell’ intera 
• >8ommis8Ìon dello spirito alla Fede > e del per- 
fetto consenso della volontà ai comandamenti 
.di pratica. Non parlerò , io dico , di alcuna 
di queste cose ^ poiché talvolta posson queste 
.sentirsi^ ma non descriversi .mai. Dall’ altra 
“parte non m’ intenderebbero gl’ increduli. Son 
questi per essi dei misteri assai più nascosi di 
.quelli della Fede^ poiché di questi ultimi può 
'aversene almeno una cognizione isterica , lad- 
dove i segreti della vita spirituale ed interna 
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ilon catlòh nèppur in sospetto agl! increduli. Mi 
limiterò adunque ad esporre gli effetti sensibili 
e toccanti che la Religione opera in quelli che 
la osservano. E cominciando dal primo ^ non 
è fors’ ella che stabilisce in una maniera egual- 
mente efficace che luminosa V impero deli^ uo- 
mo morale sull’ uomo fisico? Non è dessa che 
distrugge le sregolate passioni , e dà alle me- 
desime una direzione vantaggiosa tanto per 
gl’ individui che per la società? Non è dessa 
che modera e rende utile da una parte 1’ eser- 
cizio deir autorità , e dall’ altra T obbedienza 
più volontaria e sincera? non è dessa che fa 
benefico il ricco e rassegnato il povero ? non è 
dessa ^ unicamente essa , che stabilisce* fra gli 
uomini una vera eguaglianza con dei mezzi 
eccellenti ^ ed insieme efficaci , senza nulla va- 
riar nonostante dell’ ordin sociale che necessa- 
riamente ricerca l’ ineguaglianza delle condizio- 
ni? non è finalmente la Religione che assicura* 
e garantisca la felicità delle famiglie , e degli 
Stati ancora , mediante 1’ influenza sua sulle 
coscienze , e perfin su’ pensieri e desiderj , che 
è quanto dire sul più recondito interno del— 
V uomo? Questi son fatti indubitati , o Signore^ 
contro de’ quali T invidia e la calunnia scoc- 
cherebbero invano i lor dardi ; ed una prova si 
parlante' della divinità del cristianesimo non 
colpisce gl’ increduli? 

La seconda prova di fatto alla quale però essi 
resistono , è la continuazion prodigiosa della re- 
ligione dall’ origiri del mondo fino al presente^ 
continuazione che prova tanto bene il divino 
intervento , poiché non havvi che il solo Iddio ^ 
il quale possa tanto sovranamente dispor degli 
uomini e delle cose in tutto il corso de’ secoli. 
Mi voglio ingegnar, o Signore, a delincarvi un 
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tsemplice abozzo di questo quadro magnificò y 
■quando vi degniate di tenervi dietro. 

Quel che dee primieramente colpirci si è eh® 
la vera religione è tanto antica quanto il mon- 
do , poiché ella sola fa tutto risalire alla prima 
causa , cioè a un Dio Creatore , che il tutto ha 
fatto colla sua parola. Veggiamo in seguito l’in- 
tero genere umano come racchiuso in un primo 
uomo, i di cui discendenti non forman per 
conseguenza che una famiglia di fratelli . Que- 
sto primo uomo creato in uno stato d’ innocen- 
za e di felicità , ma dotato di libertà come si 
conveniva ad una creatura destinata ad amare 
Iddio per elezione , ed a servirlo v^olontaria- 
'iftente , quest’ uomo , io dico , era 1’ arbitro 
della sua sorte e di quella della sua posterità. 
Poteva per un effetto necessario di sua libertà 
assicurare la sua felicità, o distruggerla per sè 
e.per i suoi discendenti. La sua prevaricazione 
produsse in lui e ne’ suoi figli una degradazione 
fisica e morale, che assoggettò l’umana specie 
alle infermità del corpo , alle tenebre dello spi- 
rito, alle passioni disordinate ; e finalmente alla 
morte. Ecco la soluzione del grand’ enimma 
della nostra straordinaria costituzione , di questo 
mescuglio particolare di bene e di male , di co- 
dardia e di magnanimità , di penetrazione su- 
blime e di profonda ignoranza che tutti troviamo 
in noi stessi , di questa sete ardentissima della 
felicità, ohe non possiamo saziare qui in terra, 
€ di quest’ assoluta incapacità in cui siamo d’ es- 
ser felici. L’ uomo , ha detto benissimo un ora- 
tore cristiano , è un Monarca detronizzato che 
porta sempre nella sua fronte i segni del dicu- 
dema da cui era nobilitato nella sua .origine . Egli 
€ un povero , che fu già ricco , e che si risente 
della mancanza dell' opulenza in cui tra nato. 
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;Andiamo avanti , l’ uomo così d^adafo nfih- h 
per questo abbandonato interamente da Dio, e 
ee la terra ov’ è relegato divien per esso una 
valle di pianto e di miserie , gli viene almeno 
concesso di lusingarsi d’ un più felice avvenire, 
subito che fedele alla legge d’ Iddio può tro- 
varsi degno di partecipare dei meriti d’ un Re- 
dentore Dio ed Uomo, il quale con questa dop- 
pia qualità è il solo capace di riconciliar la 
«pecie umana coll’ offeso Creatore. 

Voi còn verrete , o Signore , che queste nosioni 
intorno allo stato primitivo dell’ uomo , e alia 
destinazione del genere umano sono assai chiare 
•e precise. L’istoria profana, ditemi, ch’io ve 
ne priego , ci presenta nulla di mezzo alle sue 
xlense nubi , che possa stare a confronto con que- 
sti fatti semplici e chiari mediante i quali tutto 
rimane spiegato , e che sono stati e lo sono tutto- 
ra confermati dai successivi avvenimenti ? L’ eru- 
dizione vostra , o Signore , vi fa ben conoscere 
che gl’ Istorici non inspirati da Dio nulla c’ in- 
segnano intorno all’ origine delle cose , o non ce 
ne danno che dell’ idee confuse dentro alle quali 
al più si trova un fondo di verità sfigurata dalla 
favola, cioè una tradizione antica, vera nella sua 
■origine , ma alterata e corrotta da tutto ciò che 
-le passioni e l’ ignoranza han potuto insinuarvi 
di falso e di assurdo. Quindi è che alcuni filo- 
sofi pagani vergognandosi delle debolezze dell’u- 
■manità e delle tenebre del nostro spirito sou 
arrivati perfino a dire che 1’ uomo invece d’ es- 
ser r opera d’ una sapienza infinita , cioè a dire 
del Sovrano Signore dell’ universo , era soltanto 
1’ opera di alcune subalterne divinità buone le 
une , e 1’ altre cattive , che parevano essersi 
combinate per formar delle creature tanto biz- 
• zarre come siam noi. Ecco ciò eh’ eran costretti 
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*■ ad immaginare fra le tenebre del loro ^irito ; 
e questa opinione, per quanto stravisante ella 
aia , si dee lor perdonare , subitochè si faccia 
astrazione dai lumi sopranatnrali somministra» 
tici dai libri santi. Ma inoltriamoci ancora e 
reggiamo cosa ci presenta il seguito della reli- 
gione dalla caduta del primo uomo fino a’ nostri 
■giorni. Ci fa essa vedere i.® Che ne' primi tempi 
■del mondo 1' adorazione d’ un solo Iddio e la 
fede nel Mediatore promesso per la riparazione 
•del peccato d’ Adamo , è stata la sola religione 
del genere umano, a.® Che fin da quando lo 
'passioni ebbero dato alla luce il paganesimo., 
ove ciò nonostante si manifesta qualche piccola 
•traccia della religion primitiva , si scelse Iddio 
un popolo , cui affidò il deposito della verità , 
come lUn prezioso germe che dovea successiva- 
mente svilupparsi nel decorso dei secoli. 3.® ClxBj 
•fra questo popolo eletto il Mediatore promesso 
'è stato figurato e predetto d’ epoca in epoca fino 
alla sua venuta , sul principio in una maniera 
indeterminata ed oscura , in seguito con maggior 
■precisione , e finalmente colle più minute par- 
ticolarità anche intorno, alle più piccole circo- 
stanze della sua vita e della sua morte, e sempre 
conforme ai bisogni del tempo. 4-** 

.•cessione dei grand* imperi temporali non tanto 
predetta dai Profeti che verificata di fatto è ser- 
vita nelle mani d’ Iddio all’ adempimento dei 
disegni di sua Provvidenza intorno alla propa- 
gazione della sua santa legge. Alla venuta di 
•questo Messia da sì Inngo tempo promesso , per 
■tanto tempo desiderato , e soprattutto tanto de- 
siderabile dopo una lunga esperienza della de- 
bolezza e corruzione del cuore umano , non si 
vede forse l' istoria profana somministrare an- 
‘ch’ essa tutte le prove dell' adempimento degli 
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ioracoli santi? non si vede la caduta del pag»^ 
nesimo , avvenimento tanto inverisimile , di cui 
dovea Gesù Cristo soltanto esser T autore , ese- 
guirsi precisamente nel tempo predetto dai Pro- 
feti , e con tutte le circostanze annunziate tanti 
secoli avanti ? Non si vede forse la Chiesa di 
Gesù Cristo stabilirsi ed estendersi in mezzo alle 
persecuzioni e alle’ tempeste , consolidarsi sem- 
pre più per mezzo di quelli avvenimenti mede- 
simi che la doveano distruggere j conservare , 
sebbene investita da ogni sorta di attacchi , puro 
ed intatto il deposito delle verità rivelate co- 
minciando dal primo Vicario di Gesù Cristo fino 
a Pio VII. meiitrechè una folla di sette pro- 
dotte dalP eresia e dallo scisma spariscono 1’ une 
dopo P altre , e non servono che a render ma- 
nifesto il braccio d' Iddio sempre steso a sostener 
1' edifizio fondato da lui sulla pietra ? possiam 
noi 5 vi domando , riflettere su questa progres- 
sione ammirabile , e non riconoscervi qualche 
cosa di più che umano? nò, nò che senza ca- 
dere in un assoluto pirronismo , tanto ingiurioso 
alla profana che alla sacra istoria egli è impos- 
sibile di non ravvisare in ciò che è seguito in- 
torno al culto del vero Dio , dall’ origin del 
mondo fino al presente , una particolar direzione 
della Provvidenza , coerentemente a un piano 
eh’ è stato eseguito, e che tuttora si eseguisce, 
malgrado tutti li ostacoli , e col mezzo dei me- 
desimi ostacoli , e non è più permesso di dubi- 
tare che la fede in Gesù Cristo , vero scopo 
dell’ antica e nuova legge , e centro comune del . 
vecchio e nuovo testamento , non sia la Reli- 
gione di tutti i tempi , e per conseguenza la sola 
vera , la sola divina, la sola immutabile. Bisogna 
per verità esser determinati affatto a nulla crede- 
re per negar poi la serie di t^te prove , che iu-» 
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TÌncìbìli di per se stesse ricevono ancora novella 
forza dalla santità intrinseca del Cristianesimo. 

Ma a che si riducon gl’ increduli col chiuder 
gli occhi a si gran luce? non potendo essi di- 
stmggere i fatti , nè negarli , e persistendo , ad 
onta dei fatti medesimi , nell’ incredulità , si ri- 
ducono inevitabilmente alla necessità umiliante , 
non dico già di nulla ! credere , perchè questo è 
impossibile , ma di credere tutto ciò che vi è di 
più incredibile , di più inconcepibile , e perfino 
di più assurdo. Si riducono a credere : 

1 . Che questa religione , che sola spiega l’ori- 
gine del bene e del male morale ^ che sola giusti- 
fica la Provvidenza iistomo alla particolar distri- 
Bnzione de’ beni di questo mondo , che sola som- 
ministra la chiave delle spiacevoli dissonanze che 
necessariamente rilevansi nell’ armonia del mon- 
do morale , ciré sola concilia il sistema di questo 
mondo colla giustizia e bontà di Dio , che Isola 
finalmente può innalzar gli uomini , e 1’ univer- 
salità degli uomini alla pratica delle virtù più 
eminenti , non sia V opera di Dio , ma V opera, 
della più insigne impostura. 

SI . . Che questa Religione ammirabile che ha 
ecclissato la dottrina degli antichi filosofi , come 
lo splendore del sole fa sparire davanti a sò 
quello delle stelle sparse pel firmamento , ed- 
ita introdotto nel mondo un sistema di teologia 
sublime , e dì morale perfetta , ohe giammai 
tutti i sapienti della Grecia e di Roma non a- 
vevan potuto neppure immaginare ne’ tempi i- 
stessi più belli della filosofia e della letteratu- 
ra , è stata inventata per mezzo dei soli lumi 
naturali di alcuni poveri artigiani senza lettere 
e senza studio nati fra una nazione che non ha 
giammai prodotto filosofo alcuno. 

2, jChe se , per un esempio senza pari j que-- 
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«ti uomini ignoranti ed abietti agli occhi' de\ 
mondo , privi affatto d’ ogni forza politica , d’ o-*- 
gni autorità civile, d’ ogni soccorso d^ umana 
scienza , hanno vinto i Socrati e i Fiatoni j 
son arrivati , ad onta delle derisioni di cui ve- 
nivano caricati , delle persecuzioni che sopporta- 
vano , delle resistenze che incontravano per 
parte dei governi , a trionfare del pregiudizio - 
il più universale il più accreditato, a làr gu- 
stare la stoltezza della croce e della rinnega— 
zione di sè medesimi alle nazioni le più illu- 
minate , e le più depravate , a far succedere 
al costumi più guasti e corrotti quelli di una 
perfetta purità lin' allora incognita affatto , non 
era V effetto che delle lor proprie forze , senz.’’ 
alcun intervento- sopranaturale della potenza > 
e sapienza divina^ 

4> Che se tutti questi avvenimenti straordi— 
narj hanno altresì essi soli il vantaggio di es- 
sere uniformi a delle profezie registrate ne’ più. 
antichi libri del mondo , bisogna giudicare che- 
ciò non accadde che per una felice comhmazio— 
ne , oppure , che queste profezie sono state messa, 
fuori dopo il fatto, benché le ricerche della 
più severa critica provino il contrario , e berr- 
chè il popolo che è stato sempre il depositario 
di queste profezie , e che lo è ancora , assicu- 
ri della loro anteriorità (i)* 


( I ) Molti Filosofi moderni si son trovati co- 
stretti a confessare la gran superiorità che let 
Profezie danno alla relirion cristiana su qua- 
lunque altra religione. Citerò solamente Mau- 
pertuis ,, Un vantaggio che ha la religion cri- 
j, stiano, e di cui nessun altra potrebbe vantarsi 
9} die’ egli ne’ saggi di Filosofia morale > Cap^ 7^ 
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6. Che se questo popolo, il solo tra’ popoli 
antichi che ancora sussista , il solo che abbia 
la sorte singolare di sopravvivere alla propria 
rovina , eterna egli stesso nell’ adempimento 
di queste profezie, e serve suo malgrado di 
testimone alla religione , non è che una bizza^ 
ria del caso , o V effetto naturale d’ un sistema 
di religione che succede all’ altro, 

6. Finalmente , che se nel mondo dall’ origi- 
ne di tutte le cose infine a noi si è tutto di- 
sposto per lo stabilimento e la conservazione 
di questa religione , fino al punto d’ indurre a 
credere che veramente esiste una Provvidenza 
che vuole 1’ esistenza di questa religione , o 
che eccettua questa religione unicamente dal- 
la sorte delle umane cose , concedendole an- 
zi il privilegio di consolidarsi nel corso di 
armi e di secoli , invece di rimanerne ab- 
battuta , nulla vi è che esca dal corso degli 
avvenimenti ordinar] , e che la divina sapienza 
non v’ ha parte alcuna , poiché Iddio» non si 
mescola ne’ nostri affari , volendo che noi ser~- 
viamo di gioco alle dubbiezze della \ragione. 

Ecco , o Signore , quanto 1’ incredulo è ob- 
bligato a credere 3 dacché rinunzia alla rivela- 
zione. Ecco quanto egli dee ammettere per 
necessità , allorché non ammette la religion ri- 
velata. Lascio giudicare a voi da qual parta 
stieno le diificoltà, le probabibtà, e da qual 
parte sia la forza 0 la debolezza di spirito. La 


,, ai è d’ essere stata annunziata- molti secoli 
„ avanti , che si vedesse venire alla luce , in 
,, una religione che conserva ancora queste 
„ testimonianze , per quanto le sia diventata 
n la sua più fiera nemica „ . • 
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flemplice esposizione di ciò che credon gl’ incre- 
duli > allorché nulla credono , dimostra come 
l’ha per eccellenza detto un autore inglese (i) 
che essi hanno una fede più estesa di quel che 
ne faccia di bisogno per esser cristiani , e che 
restano increduli per via di credulità. Un uo- 
mo di spirito è arrivato litio a dire anche con 
maggiore energia , che se i filosofi anticristiani 
avessero una confession di Fede da compilare , 
non potrebbero cominciarla altrimenti che con 
queste parole : Credo omnia incredjbilia. Cre- 
do tutte le cose incredibili. Oh vergogna dello 
spirito umano ! oh infamia del nostro orgoglio ! 
ehi potrebbe credere un simile accecamento, se 
non si vedesse? e chi potrebbe spiegarlo se la 
religione istessa non ce ne manifestasse la causa? 

Sì , la Religione , o Signore , lo spiega questo 
inconcepibile accecamento degl’ increduli j ella 
ce ne discuopre T origine vera nella corruzione 
del cuore. E sopra di ciò , non posso dispen- 
sarmi 5 per quanto lunga sia per riuscir questa 
lettera, dal comunicarvi alcune riflessioni im- 
portanti , senza le quali tutto 1’ esposto fin qui 
riuscirebbe quasi che inutile. 

L’ esperienza di tutti i secoli e giornaliera 
e’ insegna che gli uomini sono estremamente 
portati a chiudere gli occhi alle verità più evi- 
denti quando si trovano da queste verità con- 
trariati , e che acconsentono senza difficoltà agli 
errori più mostruosi quando le loro passioni se 
ne trovano bene. Testimoni ne sieno i Giudei , 
i quali persuasi dall’ orgoglio che il Messia do- 
vesse fondare un impero temporale, ricusarono 


. (i) Soames Tenyns : Examen de 1’ eyidence. 
iiltrinseque du Chtietianisitìe. 
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e rlcusan tuttora di credere in Gesù Cristo , si 
perchè dichiara ad essi che il suo regno non è 
di questo mondo , quanto ancora perchè predica 
loro una dottrina contraria a tutte le inclina- 
zioni della carne e fondata sull’ umiltà dello 
spirito e la mortificazione dei sensi. 

Testimoni ne sieno quegli antichi Pagani che 
ne’ tempi più belli della hlosoiia non lasciaro- 
no di adorare le infami divinità , perchè 1’ esem- 
pio di questi falsi Dei autorizzava tutti i lor 
vizi, i più abominevoli ancora. Testimoni quei 
Mussulmani voluttuosi che dominati dai piaceri 
dei sensi , godono di ripromettersi un paradiso 
tutto sensuale. Testimoni finalmente quelle set- 
te cristiane altresì , la di cui morale rilassata , 
e gli erronei principj lusingan 1’ orgoglio dello 
spirito e i desideri carnali. Quali prove vi son 
più convincenti dell’ estrema tendenza degli uo- 
mini a decidersi sempre per il partite più fa- 
vorevole alle passioni! questi celebri esempi con- 
testati dall’ istoria di tutti i secoli , si riproduco- 
no giornalmente a poco a poco da quegl’ incre- 
duli che nati nel seno del cristianesimo e deco- 
rati mediante il santo battesimo del dono della 
fede infusa , perdono grado a grado questo dono 
prezioso , a misura che le passioni acquistano 
maggiore impero su’ loro cuori. 

Me ne appello su di ciò alla coscienza me- 
desima degl’ increduli. S’ interroghin pure da sé 
medesimi -, non potranno già darsi ad intenderò 
di aver perduto la fede^ prima che avessero di 
»à perduta l’ innocenza , di aver cessato di cre- 
dere alla religione , prima che avessero di già 
cessato di praticarla. Converranno che il loro 
spirito non ha scosso il ^ogo della fede se non 
elogio che il loro cuore si ra abbandonato alle 
più vergognose passioni. Queste son tante 
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prove Inerenti in loro medesimi delle cause dell» 
loro incredulità. Invano si sforzano di persua- 
dersi che i pretesi progressi della loro- ragione 
hanno loro fatto abbandonare ciò che ardiscon 
chiamare pregiudizi dell’ educazione. Non è già 
lo spirito loro , ma si bene il loro cuore che ha 
cominciato P apostasia, e nel lor cuore altresi , 
più assai che nel loro spirito, trova la Fede i 
maggiori ostacoli r osservatelo nelle loro discus- 
sioni sulli argomenti di religione. I più meschi- 
ni sofìsmi sembrano ad essi prove senza replica- 
quando pare che la religione vi perda. Li ar- 
gomenti più solidi sembran loro insignificanti o j 
da nulla quando 1» religion vi guadagna. Non- 
v’ è difficoltà veruna che li arresti , quando si 
tratta di non credere le verità rivelate ; ma 
tutto diventa difficoltà quando si tratta di ac— I 
consentire a queste medesime verità. Nel pri— 1 
mo caso si determinano per il loro partito senza 
quasi esaminar nulla -, nel secondo caso poi pas- 
sano sotto il più rigoroso esame le più ovvie 
semplici verità. D’ onde nasce una tal diffe— 
•lenza ? Perchè tanta facilità da una parte , e 
dall’ altra tanta severità ? Questo dipende che 
il loro cuore ripugna alla Religione. Ecco la- 
chiave dell’ enimma. Tutto proviene dalle di- 
sposizioni del cuore. Il cuore decide prima che 
la ragione esamini , e la ragione sedotta va dietro- 
ai segreti movimenti del cuore quasi senz^ ac- 
corgersi dell’ impulsion che riceve. 

V’ immaginate forse , o Signore , che gl’ in- 
creduli crederebbero se la Religione fosse senza 
misteri- e senza oscurità? nò,^ ve 1’ accerto : essi 
ftrebbero allora un’ obiezione forse più ragione- 
vole di tutte quelle che fanno presentemente^ 
Direbbero essi : nella natura tutto è mistero- per 
taci i non conosciaxac che le sole aj^axenzo deUe- 
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^ caSè , e tutto al più gli effetti di cauee occulte, 

* ma queste cause medesime sfuggono al nostro 
f intelletto. L’ attrazione , per esempio , che spie- 
di ga tanti fenomeni , ella stessa è un fenomeno 

* inesplicabile. L’ influenza reciproca del fisico 
< sul morale , e del morale sul fisico è un fatto 

I certo , ma non sapremmo spiegarne il come. 

i Altrettanto può dirsi d’ infinite altre maraviglio 
" della natura. Perchè dunque la religione che 

* ha per oggetto i rapporti dell’ uomo con Dio , 
a die è quanto dire tuttociò che sorpassa estre- 

* mamente 1’ intelligenza umana avrebb’ ella 

* soltanto la singoiar prerogativa d’ essere senza 
n misteri e senza penembre? Si vede bene eh’ esr- 

ii sa è 1’ opera dello spirito^mano da che non 

II oltrepassa la capacità del medesimo. Ci si pre- 

> senti prima coll’ impronta che seco porta tut- 

* tociò che esce dalla mano d’ Iddio , cioè aiq- 
4 mantata di quell’ ombre auguste , che seco trag~ 
- gono il nostro rispetto , la nostra ammirazione ; 
9 e noi ci sottometteremo. In una parola , non 
' sia tanto umana , e noi la crederemo divina. 

! Ecco , o Signore , come ragionerebber gl’ in- 
} d'eduli nel caso supposto. Potrebbero formar 

> gl’ istessi argomenti anche al presente in favor 

> della religione , ma se ne guardano bene. Ri- 
t minzierebbero alla religione nel primo caso , 

> perchè ella non avrebbe mistero alcuno , e ci 
rinunziano adesso perchè ne ha. Talché fa sem^ 
pre lor di bisogno una qualunque siasi ragiona 
per non ammetterla. L’ avea ben detto S. Ago- 
stino ; che in qualunque maniera avesse Iddio 
sistemate le cose , gl’ increduli non potevano re» 
stare in dietro. Nemici della Religione che com- 
batte le loro sregolate inclinazioni , non possono 
rimaner soddisiatti di prova alcuna ancora la più 
luminosa ed occoneeatirgnno semprq aenz’ alf 


Digilized by Google 



K 26 X 

cuna difficoltà agli errori più mostruosi, allor** 
chè il libertinaggio vi trovi il suo conto. A chi 
dobbiamo dunque imputare la loro incredulità so 
non alle malvagie disposizioni del loro cuore? 

Ma per dir qualche cosa di più preciso , e per 
conseguenza di più utile sulle passioni del cuo- 
re , sorgenti della incredulità , permettetemi o 
'Signore, ch’io mi trattenga alcun poco intorno 
a due vizi i più capaci a far perdere la lede , 
voglio dire 1’ orgoglio e la sensualità, L’ orgoglio 
è propriamerrte il peccato deHo spirito, come la 
sensualità è- il peccato del corpo. Queste due 
passioni si dividon fra lor tutto 1’ uomo , che al- 
tro non è se non un composto di corpo e di 
spirito , ed a questi^ due passioni altresì posaon 
ridursi tutti i vizi , nell’ istesso modo che ai loro 
contrarj , cioè all’ umiltà di spirito , ed alla mor^ 
tificazione dei sensi si riducono tutte le virtù. 

L’orgoglio è tanto attaccato allo spirito umano 
che è difficilissimo' lo scoprirne i movimenti se- 
greti. Si direbbe esser proprio della di lui es- 
senza 1’ involarsi a sé stesso , e*'il doorkiaroi 
senza nostra saputa. Egli è sotto spe- 

ciosi pretesti allontana dalla fede coloro che si 
vergognerebbero a- confe«®®è le tenebre naturali 
dello spirito ura-ailo J ■Éofero' eh® temerebbero di 
rimaner coofató fta il popolo , so credessero co- 
me tutti gli altri cristiani j coloro che preteir- 
dono ebe M scienea dell’ uomo morale sia sem- 
pre na caos per darsi 1’ aria di farvi delle sco- 
perte 7 coloro che ve<lon con pena che- la gran 
‘luce delle verità rivelate non lasci ai filosolì 
più nulla da fare , e rende in utile il loro pre- 
teso sapere ; coloro finahnente che dopo non 
•avere voluto riconoscere le sartie verità , ed’es- [ 
sersi dichiarati contro di esse , resistono ai gridi 
della coscienza scossi dal timore di diveiUait , 
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oggetto di motteggi col ritrattarsi. Egli è dun- 
que certo che 1’ orgoglio solo , senza 1’ ajnto di 
alcun altro vizio , è bastante a disporre all’ in- 
credulità ^ a forvici cadere , e persistervi. Iddìo 
resiste ai superbi^ e si manifesta agli umili. E 
egli possibile , domando io , 1’ esser signoreggiato 
da questa esecrabil passione , e nel tempo stesso 
conservare , o riacquistare una fede fondata 
tutta sull’ umiltà , una fede che suppone il sen- 
timento e la confessione sincera delle debolezze 
e delle tenebre della nostra ragione? 

Il danno però è assai più grande allorché la 
sensualità si unisce all’ orgoglio per accecarci. 
La sensualità è una passione universale , che 
abliraccia tutto ciò che lusinga i nostri sensi , 
e che prende differenti nomi a seconda degli 
oggetti su de’ quali si raggira. Parliamo soltanto 
delia sensualità in generale , cioè del peccato 
d’ impurità. Tuttociò che può dirsi degli altri 
peccati è compreso in questo, ed è questo spe- 
cialmente , che , a preferenza d' ogni altro, espo- 
ne la fede al più funesto naufragio : Gl’ impu- 
dichi , dicono li Oracoli santi , son esr.litsi dal 
regno dei Cieli; felici bensì coloro , che hanno 
puro il cuore , poiché essi vedranno Dìo. Que- 
sto regno dei Cieli , questa vision beatifica non. 
si limita soltanto al soggiorno dei giusti nella 
beata eternità ; si trova ancora fin da questa 
vita il regno d’ Iddio nell’ anime caste i queste 
sole hanno la facoltà d’ intendere le cose san- 
te , e veggono Iddio nelle cose di Dio : laddove 
i cuori corrotti dal peccato della carne perdo- 
no ogni tatto , ogni sentimento relativo alla re- 
ligione , divengono stupidi rapporto a qualun- 
que cosa morale o spirituale , e si trovan ridotti , 
intorno alle cose sante , nelle tenebre della be- 
stia per effetto naturale di un peccato che ò 
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propriamente quello del bruto. Può darsi dispo» 
sizion più prossima alla incredulità! Se il li- 
bertino non vi cade subito che ha fatto i primi 
passi nella carriera del vizio , è un effetto della 
Provvidenza che fra le sue misericordie, gli fa 
sentire ancora de’ rimorsi , per ricondurlo alla 
virtù. Cosa però succede ordinariamente? sue- ' 
cede che i libertini soffogano questi rimorsi per I 
goder senza inquietudine dei piaceri proibiti , 
e per non rimanere umiliati alla vista dell’ e- 
noime disparità di lor condotta colla lor fede. 
Fate qui riflessione, o Signore, alla parte che 
ci prende V orgoglio. Ho detto, di sopra, che 
questo vizio è sufficiente da per sè solo ad estin- 
guer la fede in un’ anima , aggiungo adesso 
eh’ egli si frammischia con tutti gli altii vizi 
per rivolgerli alla incredulità. Infatti è desso 
che in compagnia della sensualità fa nascere 
nel cuor del libertino 1’ empio desiderio che la 
religione altro non sia se non un pregiudìzio di 
educazione \ è desso che di concerto con la con- 
cupiscenza carnale fa correre queste frasi si co- 
muni oggidì , che il libertinaggio non è peccai 
io , che fra tutte le passioni è la più, naturale , 
e perciò la più innocente ; che Iddio non si oc- j 
cupa delle nostre debolezze , che ben lungi d’ of- • 
fendersene , egli sa di qual creta ci ha compo- 
sti ; che sono i preti che riducon tutto a pec- 
cato , che si può essere onestissimi , senza tanti 
scrupoli ò-c. Non ostante però un tal linguag- 
gio , forse ci credono ancora , forse condannali j 
sè stessi tuttavia nel fondo del cuore , e forse 
non parlan così che per mettersi al coperto ap- 
presso altrui dalla taccia d’inconseguenti. Ma 
e appunto allora che per orgoglio si mentisca 
alla propria coscienza , ed a fòrza di mentire 
alla coscienza , si passa Analmente a persuadersi 
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dì dire la verità: terribile ma giusto castigo dèi 
disprezzo avutosi per la verità! subitochè sì 
perde la fede sopra un articolo della legge ^ si 
è incredulo su tutta la legge , perchè V autori- 
tà che ha formata la legge vien disprezzata , « 
sconosciuta; non v’ è dunque ragione da fer- 
marsi lì , che anzi ; siccome 1’ abito del pecca- 
tore fa perdere insensibilmente il gusto di tutte 
le pratiche della religione , si abbandonano rune 
dopo r altre. Non più orazione , non più pre- 
diche , non più messe , non più sagramenti. 
Quindi nuove contradizioni fra la condotta che 
si tiene , e la religione che vien creduto che 
si professi. Di qui ancora nuove proposizioni 
inspirate dall’ orgoglio per giustificare le proprie 
contradizioni. Da Religione , dicono a, ftè. stessi » 
«d anche agli altri , nm consiste in pratU^ 
esteriori. Iddio non è racchiuso in ,un tempio , 
il suo tempio è V universo. Si verrà a formare 
ancora una frase cristiana , e abusandosi perfi- 
no delle parole di Gesù Cristo si dira Iddio 
vuol esser adorato in spirito e verità. 

Per quanto sia evidentemente falso il^ senso 
in cui verran prese queste parole , non si vorrà 
giammai intenderle in altra maniera , ed a^ forza 
di voler per orgoglio ingannar sè medesimi « 
gli altri , si terminerà col persuadersi della men- 
zogna ; si prenderà la menzogna per verità dopo 
essersi serviti della stessa verità per mentire. 
Si adempie allora quest’ oracolo : che V empio 
rimarrà preso nella sua propria rete. 

Arrivato che sia a questo punto il libertino 
non conosce più freno nel fondo dell’ anima sua. 
E§li è libero di amare e di odiare, di pensare 
e, desiderare a seconda delle sue inclinazioni. 
De leggi , 1’ opinion pubblica posson contenerlo 
aU’ esterno , ma infcernamente non dipende che 
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<ìa sè Stesso ; se sostiene ancora (jualche mas^ 
siina vaga di morale , lo fa per la semplice 
teoria speculativa , poiché in quanto alla pra- 
tica non ne resta colpito. Ei sa bene che quando 
si tratterà di applicar queste massime generali 
a qualche caso particolare , in cui le sue pas- 
sioni abbianvi qualche parte , gli sarà facile 
piegare i principj a seconda de’ suoi interessi f 
e ciò mediante 1’ opera scaltra d’ un’ officiosa 
ragione , che feconda di risorse , ei sa destra- 
mente rigirare , e ridotta a far le parti di vii 
cortigiana , conosce a maraviglia 1’ arte di se- 
condare e giustificare i voleri del 'cuore suo 
unico legislatore. 

Egli è certo adunque , che , appena rimasti 
liberi dal giogo della fede, non si ha più inter- 
namente altra regola di condotta , se non che 
i movimenti del cuore , nè altro giudice che ' 
una pieglievol ragione la quale non inquieta 
mai e di cui è ben nota la condescemdenza. Ed 
ecco in verità la causa che fa riguardar la fedo 
come un giogo , e che sjiinge 1’ uomo a voler 
esser libero sotto 1’ impero d’ una ragione im- 
potente dappoiché ella è sola. Queste poche 
parole , o Signore , racchiudono tiitta 1’ istoria 
del cuore umano rapporto alla incredulità. 

Ah si! che, mediante l’azione combinat.! di 
un cuore corrotto , e d’ una ragione sedotta si 
orlila a poco a poco a nulla credere , passan- 
do dall’ incredulità su qualche punto soltanto 
all’ incredulità generale su tutte le verità rive- 
late , e terminando , o col formarsi una morale 
insignificante che accorda la franchigia più 
estesa alle passioni , o col cadere nella più 
grande immoralità che riduce lo stesso male i 
principj. 

Tale si vede appunto esser di secolo in se- • 
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€oIo la condotta deir empietà sili teatro '•uni- 
versale del mondo in cui le nazioni fanno la 
loro comparsa. I popoli si trovano nel caso i- 
stesso degl’ individui 3 e gli uni e gli altri pas- 
sano per i medesimi gradi. 

Aprite 1 ’ istoria. Ci vedrete gli empi che 
cominciano dai combattere la Chiesa di Dio su 
de’ punti isolati di dottrina , continuando bèn- 
sì a rispettare il gran dogma dell’ autenticità 
dei libri santi , e della realtà d’ una rivelazione 
divina. Il tempo di scisma e d’eresia^ tempo 
d’ incredulità parziale 5 lascia sussistere un tal 
qual fondo di Cristianesimo. Ma siccome il 
primo passo che si ha la temerità di muovere 
fuor della Chiesa , può condurre in seguito fi- 
no all’ ateismo^ e siccome i primi attentati contro 
la fede sebbene sopra un sol punto , mettono 
in pericolo di perderla affatto , così egli è av- 
venuto che r empietà è passata dallo scisma e 
dall’ eresia al puro deismo , rigettando qualun- 
que rivelazione , e non conservando di tutta la 
dottrina cristiana che la credenza in un solo 
Dio unitamente al dogma dell’ immortalità dell' 
anima 5 e per conseguenza d’ una vita avvenire. 

Si è forse rimasti li ? Nò davvero. Questo 
sistema che si aveva 1’ ardir di chiamarlo Re- 
ligion naturale ancorché proveniente dalla Ri- 
velazione 5 non Ila fatto che servir di gradino 
per salire all’ ateismo , che nega 1’ esistenza di- 
una Provvddenza , ed al materialismo , che ri- 
getta la spiritualità dell’ anima, e riduce l’uo- 
mo alla condizion -della bestia. 

La dottrina corrente de’ nostri filosofi inse- 
gna che tutto finisce per 1’ uom nella tomba , 
che noi siamo il prodotto e il trastullo d’ una 
terribil necessità che ci annienta e di cui e’ ir 
gn orano i motivi e il rimedio^ 
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Ecco dove siamo arrivati. Questo è l’ulta 
ino grado , cui possa giungere lo sragionare. 
Ne deriva da questo che i vincoli morali dello 
famiglie come pur dei corpi politici restati di- 
sciolti , che il più imperioso egoismo soffoga i 
sentimenti i più naturali , che si resta isolati 
in mezzo a suoi , e soli nel seno istesso della 
società. Stato deplorabile, che forma di que- 
sto mondo un inferno anticipato , in cui raro 
non è il vedere spinto da certi cuori il delirio 
della depravazione all’ odio di Dio. 

Qui , o Signore , concedetemi eh’ io mi trat- 
tenga alcun poco ad osservare , o piuttosto me- 
ditare l’enorme disparità, e l’opposizione mar- 
cata che facilmente rilevasi fra questa orribile 
progressione d’ errori che abbiamo veduta , e la 
santa dottrina Cattolica, la quale sempre una 
e sempre pura , insegna anche oggi ciò che in- 
segnava ai tempi degli Apostoli , e non lascia 
di produrre ue’ più degni membri della Chie- 
sa i frutti di pietà e di virtù , che ha fatti in 
ogni tempo fiorire. Si , lo ripeto , è marcata 
l’ opposizione. Mentrechè i pretesi saggi del 
secolo internandosi fino all’ inferno, van d’a- 
bisso in abisso , e terminano col non trovar più 
nè fondo nè spiaggia , la Chiesa , questa colon- 
na della verità (i) questa città di Dio fondata 
sulla pietra , e contro di cui non potran pre- 
valere le porte dell’ inferno (a) conserva il pre- 
zioso deposito delle sante verità senza mesco- 
lanza e senz’ alterazione in mezzo al liberti- 
naggio universale , appunto come 1’ arca con- 


(i) Columna et firmamentum verltatis. 

(a) Et port® inferi non prsvalebunt adver- 
fus cara. 
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servava gli avanzi della nostra specie in meziò 
al naufragio del genere umano. 

' La Filosofia ne" suoi più piccoli traviamenti 
medesimi non presenta alla buona volontà che 
dei dubbi crudeli , che delle incertezze egual- 
mente dannose per i costumi , che tormentose 
per lo spirito ; ma la dottrina della Chiesa 
parlando autorevolmente a tutti gli spiriti tanto 
ai più sublimi che ai più limitati , assoggetta 
gli uni c gli altri all’ ubbidienza della tede , 
fede ammirabile , la quale , com’ è stato benis- 
simo detto , è un latte per i fanciulli , eà un 
solido nudrimento per li uomini fatti. Median- 
te questa I fede la destinazione attuale e futura 
dell’ uomo vè determinata , la morale è sanzio- 
nata , appurata , e si trova ridotta , come debb’ 
esserlo ^ a dei principj non già di pura specu- 
lazione , ma di pratica. La teoria delle passio- 
ni è semplicizzata , e messa a portata di ognu- 
no ; tutte le azioni viziose son racchiuse in un 
piccolo giro di peccati capitali , che nascon tut- 
ti o dall’ orgoglio dello spirito , o dalla concu- 
piscenza della carne , la gradazione istessa di 
ciascun vizio è contrassegnata , e 1’ uomo è ar- 
restato al primo grado, vale a dire a’ pensie- 
ri , perchè da questi non passi ai desiderj , 
dai desiderj alla volontà , dalla volontà all’ a- 
zione , dall’ azione all’ abito , dall’ abito 
alla necessità. Finalmente la Religione di 
Gesù Cristo , 1’ unica tanto sapiente nella 
scienza del cuore umano , quanto quegli che 
ne ha impastata la creta somministra agli uo- 
mini di qualunque età , di qualunque luogo , 
e condizione essi sieno , la regola la più certa , 
la più infallibile per condursi senza errori e 
senza sbagli in ogni circostanza della vita , in- 
dipendentemente dai talenti dello spirito , o 
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■dai «occorsi dell’ educazione , e munita di tut- 
ta la forza della verità e di tutto il poter del- 
la grazia , presenta a ciascuno la medesima in- 
terna luce onde potersi conoscere, e l’ is tesso 
fi-eno morale onde signoreggiar sè stesso. Si, 
lo sente il mio cuore : questa religione è divi- 
na l Ella sola identifica gli uomini di tutti i 
secoli, e di tutti i paesi , tbrmandoli alle istesse 
virtù mediante la medesima fede le medesime 
pratiche e le medesime prove ; ella sola riu- 
nisce i cuori e gli spiriti in un’avventurosa e-i 
guaglinnza di sentimenti e principi , e forma 
realmente di tutti i popoli un popolo solo , e 
di tutti i tempi un sol tempo.* - Ah ! che se 
avesse potuto il cieco azzardo produrre si gran 
maraviglie, o se potesse perpetuarle, sarebbe 
più intelligente di Dio medesimo , e più degno 
ancora delle nostre adorazioni. 

Quanto son da compiangersi adunque quegl’ 
Increduli, che si ostinano a persistere nell’ er- 
rore e nell' accecamento ? Ma dopo aver espo- 
sta la causa>della loro incredulità, egli è tem- 
po di dir qualche parola intorno a’ rimedi che 
posson far cessare un si gran male. 

Essendo le passioni del cuore, come 1’ ali- 
biam già provato , la vera sorgente dell’ incre- 
dulità , egli è chiaro che quelli , i quali h<m- 
no avuto la disgrazia di perder la fede , non 
posson ricuperarla se non mediante un sincero 
ritorno alla virtù , specialmente all’ umiltà del- 
lo spirito, ed alla purità dei costumi. Senza 
questi preliminari , sono imitili le discussioni 
sulle materie di religione , poiché la vera luce 
è quella che vien dall’ alto , e per riceverla , 
bisogna trovarsi almeno in certe disposizioni, che 
non repugnino alla fede. Subito che esistono 
queste disposizioni , è pronta la verità a farsi 
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• conoscere , ma nella mancanza di esse la rlcerw 
ca della verità non è sincera , e per non esser 
tale diventa' infruttuosa. Allora i libri sarui 
terminano di accecare invece di rischiarare , 
poiché la parola di Dio non ritorna a vote 
giammai : ella indurisce coloro che non può 
ammollire , e riprova quelli che non può con- 
vertire. Ciò si avvera completamente , rap- 
porto ancora agV infedeli nati nell’ errore. 
Con quanta maggior ragione non convien egli 
dirlo degl’ increduli , che già sono stati un 
‘ tempo fedeli ^ e che non • hanno lasciato d’ es- 
‘ serio se non per loro colpa ? Il ritorno . alla 
fede è impossibile per essi\, 'se non comincian 
'dal rinunziare alle passioni ' che li han fat- 
ti cadere nell’ incredulità , specialmente all* 
orgoglio dello spirito, e alla concupiscenza del- 
’la carne. 11 domandar la. fede come per mira- 
colo^ mentre che non si è punto disposti a far 
quanto eli’ ordina , è un domandar cosa inu- 
tile e perciò impossibile dalla parte di Dio ; in 
■una parola, eli’ è una contradizione: in termi- 
nili. È il domandare un miracolo qualunque 
per credere, mentre si è creduto per il passato 
senza veder miracolo alcuno , e mentre che si 
potrebbe credere ancora eoi solo ritorno aU’ 

. abbandonata virtù , egli è, un pretendere che 
Iddio ricompensi le infedeltà passate e la per- 
versa volontà attuale con de’ prodigi,. ai qua- 
li i Santi medesimi non hanno ardito aspirare , 

' e dei quali non si è mai tanto indegni , quan- 
•to col domandarli mliorchè potrebbero sostituir- 
si a quelli dei mezzi assai più onorevoli » pél 
Creatore e più convenienti alla creatura./. . 

Se vi sono adunque dei Cristiani increduli 
che desiderino di riacquistar la fede , bisogna 
prima di tutto che xinunziuo ai Icio st^goloe- 
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mentii bisogna -che si astengano da tuttocià^ 
che la religione condanna , poiché le proibizioni 
della religione non hanno cessato giammai di 
esister per essi egualmente che per i veri cre- 
denti , e finché si faranno lecito ciò che vien 
riprovato da essa , saranno sempre in uno stato 
di rivolta , che non é comunemente ad altro 
capace che ad allontanare piuttosto che attirare 
.il dono della fede. È necessario senza dubbio 
1 ’ ajuto della grazia anche per cominciare a ri- 
formar sé medesimo onde meritare il ritorno 
della fede. Senza questa grazia nulla possiamo 
fare. Ma Iddio, la di cui misericordia é infi- 
nita , non lascia di concedere , anche più gran 
peccatori , certe grazie prevenienti e spontanee , 
colle quali gli invita e, li: stimola a rinunziare 
alle loro ingannatrici passioni , a ritornare al- 
la virtù 5 a riprendere gli esercizi di pietà, spe- 
cialmente r orazione 5 questa sorgente di tutte 
• le grazie seconde , questo mezzo sicuro di otter 
ner da Dio tutti, gli ajuti, che ci abbisognane. 
Ma se si resiste alle prime grazie, se non si 
- vuol determinarsi a pregare , se non si vuoi fi- 
nalmente approfittarsi delle ispirazioni , con lo 
quali la misericordia divina agisce sull’ anime , 
di chi la colpa? Non può la grazia estendersi 
fino a distruggere, il libero arbitrio dell’ uomo , 
-fino a obbligarci nostro malgrado ad operar la 
nostra salute.^ Iddio che ha potuto crearci senza 
. di hoi^ non vuol salo arci senza di noi, (i). Pa- 
tron de’ suoi doni egli é pronto a. concederceli 
a condizione però che. si cooperi insiem con 
lui. Ci presenta il suo braccio* per inoltrarci 
nella via stretta e scabrosa della salute.] ma . è 
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necessario altresì che noi vogliam camminare'.' 
L’ incredulo divenuto tale , egli è tanto più 
inescusabile , in quantochè da lui solo dipen-^ 
derebhe T uscir dall’ incredulità , nella quale- 
non per altro che per sua colpa è caduto , ed 
in cui non per altra causa persiste , se non per- 
chè approfittar non si vuole dei mezzi ofierti— 
gli da Dio per ricuperare la fede» 

Fin qui ho parlato, o Signore degl’ incre- 
duli in generale, nè ho preteso di fare appli- 
cazione veruna. Se voi mi permettete di ag- 
giungere qualche cosa in particolare per voi, 
vi dirò di aver veduto con una sincera conso- 
lazione, allorché ci ritrovammo assieme , la vo- 
*tra gran sensibilità sulla disgrazia d’ un uomo 
che sia rimasto privo degli ajuti della religio- 
ne. Era questa la grazia che in quel momen- 
to agiva sul vostro cuore, era dessa che v’in- 
spirava allorché mi dicevate col tuono del più 
vivo dolore : ,, che voi non trovavi nelle pas— 
,, sàoni mondane che fumo , e illusione , che 
,, voi non potevi aspettarvi , nel seguirle , se 
,, non 1’ avvenire il più tristo, che vi sem- 
,, brava impossibile che la sorte dell’ uomo 
„ dovesse consistere nell’ esser quaggiù per bre- 
,, ve corsù di. anni il bersaglio di fallaci pas— 
,, sioni pev^fPQTSwnafxar per sempre nel niente dal 
„ qtiale è uscito. 

Questi sono altrettanti lumi che Ta misericm*- 
dia divina: si è degnata di conservarvi. Possia- 
te sentirne tutto il pregio , e trame profitto F 
essi vi faranno risolvere ad uscir dallo stato in 
cui siete , e li sforzi che si faranno da voi vi 
otterranno delle nuove grazie che a grado a 
grado vi condurranno alla felicità di cui godo- 
no coloro che credono alla religione e 1’ osser- 
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Ho terminato questa mia lunga lettera. EU’ è 
divenuta^ contro la mia prima intenzione, una 
specie di piccolo trattato. La ricchezza del 
soggetto mi vi ha quasi a forza impegnato, nono- 
stante che mi sia limitato alle verità più lu- 
minose e più solide, a quelle die per così dire 
racchiudono in sè il germe di tutto ciò che può 
dirsi su tal materia. V’invito a meditarle , a 
rileggerle spesso , specialmente in quei momenti 
di calma , ne’ quali il silenzio delle passioni 
apre il cuore alle verità. Se altro non fossero 
queste che mie particolari idee , non ardirei 
d’ impegnarvi a rivolgere ad esse la vostra at- 
tenzione -, ma nuUa di mio si ritrova in tutto 
ciò che vi ho esposto 5 son queste verità eter- 
ne che Dio soltanto riconoscono per autore. 
Ricevetele adunque come parola dell’ uomo non 
già , ma come parola di Dio , ed in questa viva 
persuasione nutritele nel vostro cuore e nello 
spirito vostro. Esse vi renderanno stabilmente 
felice , ed è questo il più prezioso di tutti i I 
beni che vi desidera il vostro. 

Tietroburgo . . . Marzo 1804. 
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